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dei primi insediamenti fenici 4S9, benché le datazioni alte offerte dalle 
fonti classiche delle colonie di Utica e Lixus in Libye e di Gadir in Ibe­
ria, più che dipendere da sistematizzazioni ellenistiche dell' espansio­
ne fenicia, successiva alla guerra di Troia 460

, potrebbero ascriversi a 
fondazioni santuariali in Occidente precedenti la costituzione delle 
colonie461• 

La strutturazione delle colonie fenicie in Sardegna è relativa essen­
zialmente all'arco costiero compreso tra le foci del Flumendosa sul Tir­
reno e la penisola del Sinis, sulla costa centro-occidentale, con due poli 
principali di concentrazione: il Sulcis da un lato, con i centri principali 
di Nora, Bithia e Sulci, e il golfo di Oristano dall' altro, con le colonie di 
Neapolis, Othoca e Tharros. 

Questa strutturazione insediativa, prevalentemente costiera, ha co­
me riferimento fondamentale, sul piano spaziale, economico e culturale, 
lo stanziamento indigeno che si attua con la prima Età del ferro in for­
me sostanzialmente differenti rispetto all'Età del bronzo fmale. 

I Sardi compartecipano del fenomeno della colonizzazione fenicia 
della Sardegna in forme differenziate, probabilmente in rapporto a di­
versi modi di occupazione del territorio. 

La prosecuzione dell' emporio di Sant'Imbenia sino alla metà del vn 
secolo a.C. e, ancor più chiaramente, la sequenza ininterrotta della vita 
del santuario indigeno di Serra Niedda-Sorso, sul golfo dell' Asinara, 
aperto ai donari di età orientalizzante, arcaica, classica ed ellenistica, e la 
vitalità degli insediamenti indigeni del Campidano di Cagliari sino alla 
fine dell' Arcaismo, fanno da pendant all' attrazione di gruppi indigeni da 
parte delle colonie fenicie di Bithia, Sulci, Othoca, Tharros. 

todi e disdpline a confronto. Riflessioni sulla cronologia dell' età del Fe"o italiana, Ro­
ma 30-31 ottobre 2003, in corso di stampa. Come è noto il rialzamento delle cronologie 
dell'Età del ferro in area mediterranea in base alle datazioni al CI 4 è in perfetta con­
traddizione con i quadri costruiti sulle datazioni della ceramica greca (N. COLD­
STREAM, Greek Geometrie Pottery, London 1968; I. LEMOS, Protogeometric Aegean, 
Oxford 2002), assicurate dalle date delle fondazioni coloniali elleniche e da quelle del­
le distruzioni di centri vicino-orientali e anatolici, come Tarso, distrutta da Sennache­
rib nel 696 a.C. (cfr. B. D'AGOSTINO, Osservazioni sulla prima Età del Ferro nell'Italia 
Meridionale, in AA.VV., Oriente e Ocddente, cit.). Non è conseguentemente ammissi­
bile l'accettazione di rialzamenti cronologici in presenza di materiale greco datante. TI 
discorso è differente per quei contesti in cui non sia presente ceramica greca o fenicia, 
datata con forbice ristretta sulla base di associazioni con ceramica greca negli scavi di 
Tiro e altrove. 

459. Per una cronologia dell'avvio dell'espansione coloniale fenicia in Occidente en­
tro l'ultimo quano del IX secolo a.C. cfr. H. G. NIEMEYER, Vie /rUbe pboniziscbe Expan­
sion im Mittelmeer, in "Saeculum", L, 2, 1999, pp. 153-75; M. E. AUBET, Tbe Pboenidans 
and tbe West, Cambridge 20011

, pp. 371-81; TORRES OImZ, Tar/essos, cit., p. 83. 
460. G. BUNNENS, I.:expansion pbénidenne en Médit~anée, Bruxelles-Roma 1979, 

pp. 223 e 317. 
461. GRAS, La mémoire de Lixus, cit., pp. 19-H· 
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1.2.3. La rotta tra la Sardegna e l'Etruria protostorica 

TI quadro delineato consente di ipotizzare, con probabilità, in aree dif­
ferenziate della Sardegna, sia un rapporto mediterraneo diretto delle 
marinerie sarde, sia la presenza di mercanti sardi in navi fenicie. 

Un rapporto diretto è ammesso, dal consenso degli studi 461, tra le 
comunità sarde e quelle villanoviane di area tosco-laziale e, forse, cam­
pana (Pontecagnano e Sala Consilina) 46

3, tra il IX e l'VIII secolo a.C. Ta­
le rapporto dovette saldarsi ai precedenti contatti che, nel corso del 
Bronzo finale, poterono assicurare la diffusione di bronzi orientali (ci­
prioti) e occidentali in area italica. Dalle comunità villanoviane giungo­
no in Sardegna, e in particolare ai centri della Sardegna centro-setten­
trionale, manufatti bronzei (rasoi tipo Marino e tipo Vetulonia rispetti­
vamente dalla Nurra e da Laerru; asce ad alette da Nuragus-Forraxi Nioi 
e Bonnanaro-Monte Pelau; spade ad antenne da Ploaghe e Oliena-Sa 
Sedda 'e sos Carros e fibule di varia tipologia) estesi tra gli inizi del IX e 
l'vrn secolo a.C., con un'attestazione rara di fibule di ambito orientaliz­
zante che rientrano in un contesto di circolazione differente da quello 
della prima Età del ferro. 

La connessione marittima tra la Sardegna e gli approdi dell'Etruria 
settentrionale, dunque, si palesa già alla prima metà del IX secolo a.C., 
suggerendo da un lato la rotta tirrenica lungo la costa orientale della Cor­
sica e l'arcipelago toscano 464, dall' altro il ruolo dei Sardi nel quadro del­
lo sviluppo della metallurgia nell'Etruria mineraria. 

462. Sul rapporto tra Etruria e Sardegna nella prima Età dd ferro cfr. la rassegna bi­
bliografica di G. LILLIU, Storiografia dei rapporti sardo-etruschi, in AA.Vv., Etruria e Sarde­
gna centro-settentrionale, cit., pp. 19-47. Tra i contributi più rilevanti cfr. ID., Rapporti Ira 
la dvi/tà nuragica e la civiltàfem"do-punica in Sardegna, in "Studi etruschi" ,17,1944, pp. 331, 
334-5,338-341, 356, 363-4, 367-8; G. COLONNA, Basi conosdtive per una sloria economica del­
l'Etruria, in AA.Vv., Contributo introduttivo allo studio della monetazione etrusca, Napoli 
1975, pp. 4-5; G. BARTOLONI, F. DELPINO, Un tipo di ordolo a lamelle metalliche. Conside­
razioni sulle prime fasi villanoviane, in "Studi etruschi", 43, 1975, pp. 37-8 e 40; F. Lo ScHIA­
VO, Le fibule in Sardegna, in "Studi etruschi", 46, 1978, pp. 44 55.; EAD., Osservazioni sul 
problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in età nuragica, in AA.Vv., VElruria minera­
ria. Atti del XII Convegno di Studi Etruschi e Italici, Firenze 1981, pp. 299-314; GRAS, Trafics 
ty"héniens archafques, cit.; Lo ScHIAvo, Osservazioni sul problema dei rapporti fra Sarde­
gna ed Etruria in età nuragica-II, cit., pp. 51-70. Sulla mitistoria dei rapporti tra Sardegna ed 
Etruria è ora fondamentale G. COLONNA, Strabone, la Sardegna e la "autodonia" degli Elru­
schi, in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 95-110. 

463. F. Lo SCHIAVO, Bronzi nuragici nelle tombe della prima Età del ferro di Ponleca­
gnano, in AA.Vv., La presenz.a etrusca nella Campania meridionale. Atti delle Giornate di 
studio (Salerno-Pontecagnano), Firenze 1994. pp. 61-82; G. BAKrOLONI, Strutture e rituali 
funerari: il caso di Populonia, in AA.Vv .• Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 
343-4 (con l'ipotesi di una mediazione dei centri dell'Etruria mineraria per lo smistamen­
to dei bronzi nuragici a Pontecagnano). 

464. M. Borro, I contatti fra le colonie fenicie di Sardegna e l'Etruria settentrionale, 
in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 248-9 nota 143. 
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FIGURA 1.9 
Esportazioni sarde in Etruria: I. Navicella in bronzo; 2-3. Brocchette askoidi da Po­
pulonia. 

Non casualmente i materiali sardi nell' area di Populonia e di Vetulonia e, 
in generale, dell'Etruria mineraria rappresentano circa i due terzi del tota­
le dei manufatti indigeni della Sardegna distribuiti nella penisola italiana. 

I bronzi sardi, in numero di 130, comprendono un pugnale, "faretre" 
in miniatura, barche in miniatura (le cosiddette "navicelle nuragiche"), 
bottoni, pendagli, ceste in miniatura, statuine, un trono in miniatura, cal­
deroni, asce, spilloni, spade oltre a elementi vari 46S. 

Ai bronzi si aggiungono le brocchette askoidi sia di importazione 
sarda, sia di produzione locale vetuloniese e di altri centri, anche con va­
riazioni sul tema, come nel caso di una brocchetta gemina con figura 
femminile sull'ansa 466• 

li significato ideologico di questi materiali sardi in Etruria è stato in­
dagato in rapporto ai diversi contesti di riferimento, notandosi la pre­
gnanza degli stessi manufatti in ambito sardo, di provenienza prevalen­
temente votiva. li frequente rinvenimento dei bronzi sardi in Etruria in 
ambiti tombali ha suggerito, per alcuni di essi, !'ipotetica connessione 

465. G. BARfOLONI, Bronzetti nuragid importati nell'Italia peninsulare, in A. ZANINI 
(a cura di), Dal bronzo al ferro. Il II millennio nella Toscana centro-ocddentale, Pisa 1997, 
pp. 17-31; EAD., Strutture e rituali funerari, cit., pp. 343-4. 

466. F. DELPINO, Brocchette a collo obliquo dall'area etrusca, in AA.Vv., Etruria e Sar­
degna centro-settentnonale, cit., pp. 363-85; M. CVGIELMAN, L. PAGNlNI, Presenze sarde a 
Vetulonia: alcune considerazioni, ivi, pp. 390-406. 
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con donne sarde, legate da vincoli matrimoniali con personaggi eminen­
ti delle comunità villanoviane467. Per quanto attiene le brocchette askoi­
di, la loro limitata capacità, che le destina a contenitori di liquidi di pre­
gio, e i loro prevalenti contesti funerari di pertinenza hanno fatto ipo­
tizzare <<1'accoglimento da parte delle élites etrusche della prima età del 
Ferro di forme di commensalità cerimoniale precipuamente sarde, con 
il conseguente consumo di specifici alimenti o bevande rivelato dall'uso 
della suppellettile vascolare ad essi connessa»468. 

Su questo itinerario privilegiato tra Sardegna ed Etruria mineraria 
poterono inserirsi i Fenici, attestati peraltro più tardivamente rispetto al­
le prime documentazioni sarde di Populonia e Vetulonia469. 

1.2.4. Lo scambio tra Sardi e Fenici 

Per quanto attiene la presenza di mercanti sardi in navi fenicie appare ri­
levante la documentazione di un tipo vascolare caratteristicamente sar­
do, la brocchetta askoide, attestato anche, come si è visto, in vari conte­
sti villanoviani, a Creta, in una tomba di Khaniale Tekké, con materiale 
fenicio 470, a Cartagine 471, a Mozia 47\ a Huelva 473 e a Gadir 474, rinvenu­
ta, quest'ultima, in un contesto di abitato fenicio forse della prima metà 
dell'VIII secolo a.C.475. Le brocchette di Huelva e di Gadir illuminano, 

467. BAKrOLONI, Strutture e rituali funerari, cit., p. 345. 
468. DELPINO, Brocchette a collo obliquo, cit., p. 382. 
469. CVGIELMAN, PAGNINI, Presenze sarde a Vetulonia, cit., p. 408. 
470. L. VAGNETII, A Sardinian Askos from Crete, in "Annual of the British School at 

Athens", 84, 1989, pp. 355-60. 
471. M. K0LLUND, Sea and Sardinia, in "Hamburger Beitragezur Archaologie", 19110 

(1992-93), pp. 201-14; EAD., Sardinian Pottery from Carthage, in AA.Vv., Sardùtian and 
Aegean Chronology, cit., pp. 354-8. Una «pendeloque en bronze très grossière, représentant 
un cerf», rinvenuta in una tomba del VII secolo a.c. della necropoti cartaginese di 
Douimés (P. DELA1TRE, Nécropole punique de Douimés. Fouilles de 1893-4, Paris 1895, p. 31, 
fig. 57) è attribuita a manifattura (indigena) della Sardegna (S. GSELL, Histoire aflcimne 
de l'Afrique du Nord, voI. IV, Paris 1924, p. 137 nota 9). 

472. Lo SanAvo, Sardinia between Bast and West, cit., pp. 159-61; EAD., I Nuragici, i Fe­
nici e gli Etruschi agli inizi dell'età del Ferro, in AA.Vv., La vita nel nuraghe Arrubiu, cit., pp. 
109-11, fig. 44; EAD., Un frammento di brocchetta askoide nuragica da Mozia, in Atti del v Con­
gresso internavonale di Studi Fenici e Punici (Palermo-Marsala 2000), in corso di stampa. 

473. GONzALEZ DE CANALES CERISOLA, SERRANO TICHARDO, LLOMPART G6MEZ, El 
emporio fenicio precolonial, cit., pp. 100-4. 

474. J. A. DE LA SIERRA FERNANDEZ et a!., Museo de Cadiz.. Salas de Colonizaciones. 
Cuaderno de Di/usion, C:idiz 2003, p. Il, fig. 2; I. C6ROOBA, F. BLANCO, El periodo Drim­
laliumte, in AA.Vv., Congreso de Protohistoria del Medite"aneo Occidental. III Simposio 
Intemacional de Arqueologia de Mérida (5-7 de Mayo 2003), in corso di stampa. 

475. La brocchetta askoide gaditana fu rinvenuta insieme a un vaso tripode sardo, ad 
un'anforetta, un piatto e un bacino fenici (V. M. GUERRERO Avuso. La marina de la Cer­
defia nuragica, in "Pyrenae", xxxv, l, 2004, p. 146) nel livello più profondo di uno scavo 
d'urgenza in Calle Cànovas del Castillo n. 38, a C:idiz, corrispondente al settore centrale 
dell'originario isolotto di Erythia. La brocchetta è in argilla non depurata marrone scuro, 



FIGURA 1.10 

Brocchette askoidi sarde provenienti da: I. Mozia; 2. Cartagine; 3. Khaniale Tekké 
(Creta); 4. Gadir; 5. Materiali sardi da Hudva. 
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inoltre, il vecchio rinvenimento di un' analoga brocchetta askoide deco­
rata a cerchielli concentrici dal centro tartessio di El Carambolo-Sevilla, 
riportabile all'ambito dello stesso VIII secolo a.C. -476

• n vaso, per il suo 
valore cerimoniale, considerato lo scarso numero di esemplari fmora re­
stituito da contesti fenici, potrebbe relazionarsi a una presenza di Sardi 
in centri fenici d'oltremare-4n, oltre che in centri fenici di Sardegna-478. 

1.2.5. I traffici mediterranei delle città fenicie di Sardegna 

La formazione delle città fenicie della Sardegna tra VIII e VII secolo a.C. 
viene a configurare nuovi e dinamici poli di scambio nel quadro delle 
rotte da Oriente a Occidente e di quelle tra l'Italia tirrenica e Cartagine. 

con un rivestimento color nero lucido. La forma dd corpo è globulare-oblunga, con il col­
lo largo impostato a sinistra dell'asse verticale della brocca e leggermente inclinato in di­
rezione dell'ansa. L'orlo è tagliato obliquamente e trilobato. Il manico, spezzato, si inne­
stava nel punto di massima espansione dd corpo e alla base del collo. La decorazione è 
costituita da cerchielli concentrici, impressi con un punzone in osso, dd tipo di un esem­
plare rinvenuto nd villaggio dd nuraghe Palmavera, presso Alghero. Il vaso rientra nella 
terza classe di questo tipo di brocchette askoidi, defmita da Franco Campus e Valentina 
Leonelli. Ne abbiamo al nord dell'isola, a Monti Cau di Sorso, a Palmavera di Alghero e 
al nuraghe Funtana di Ittireddu, ancora nd Nuorese, a Sa Sedda 'e sos Carros di Oliena, 
ma la maggior parte delle testimonianze proviene dai siti nuragici nd Campidano e della 
Marmilla, da Nuraxinieddu, presso Oristano, a Villanovaforru, a Barumini (F. CAMPUS, 
V. LEONELU, Tipologia della ceramica nuragica, voI. I, Il materiale edito, Viterbo 2.000). Al­
tri esempi della stessa classe, sia di importazione sarda, sia di produzione locale, si sono 
rinvenuti in contesti villanoviani, riportabili tra la seconda metà dd IX secolo a.c. e la 
metà dell'vm (DELPINO, Brocchette a collo obliquo, cit., pp. 364-8, gruppo I, n. 3, lI, Ve­
tulonia; CVGIELMAN, PAGNINI, Presenze sarde a Vetulonia, cit., pp. 393-5, tipo I B). Allo 
stesso orizzonte cronologico della brocchetta sarda di Gadir rimanda anche una pissidi­
na in ceramica dipinta, di bottega orientale (dell'Età dd ferro Hl della Siria-Palestina: 
1200-800 a.C.), rinvenuta sulla spiaggia oceani ca di Cadice, a Santa Maria dd Mar. 

476. J. DE MATA CARRIAW, Tartems y el Carambolo, Madrid 1973, p. 536, fig. 384 con 
l'identificazione di TORRES ORTIZ, Tartessos, cit., p. 387. Cfr. anche GUERRERO Avuso, La 
marina de la Cerdeiia nuragica, cit., p. 146. 

4n. GoNZALEz DE CANALE CERlSOLA, SERRANO TICHARDO, LLOMPAKr GoMEZ, El 
empono fenicio precolonial, cit., pp. 100-6, 206-7, lam. XXI, con riferimento all'attestazione 
di tredici brocchette askoidi, una coppa carenata, un'ansa di anfora ZitA, quindici vasi a 
collo di produzione sarda in un contesto di Hudva (ptaza de las Monfas Il/calle de Mén­
dez NUfiez 7-13) databile, per le associazioni con materiale fenicio, attico MG II ed euboi­
co all'800-760 a.C. Un paralldo per gli Etruschi in ambito fenicio potrebbe cogliersi nella 
documentazione di un'anforetta a doppia spirale d'impasto villanoviana a Mozia, connes­
sa a un immigrato nella città fenicia (R ZUCCA, Un /rammento di anforetta a doppia spira­
le d'impasto da Bithia, in "Studi etruschi", 53, 1985, pp. 43-9; G. CoLONNA, La produzione 
artigianale, in AA.Vv., Storia di Roma, voI. I, Roma in Italia, Torino 1988, p. 305 nota 58). 

478. Una brocchetta askoide dagli scavi del cronicario di Sulci, in un contesto feni­
cio della seconda metà dell'VIII secolo a.C. Cfr. P. BERNARDINI, Le origini di Sulcis, in 
AA.Vv., Carbonia e ilSulcis. Archeologia e temton'o, Oristano 1995, pp. 193-4, fig. 2.. Per le 
attestazioni dell'inurbamento di Sardi nelle nascenti strutture urbane fenicie di Tha"os, 
O/haca e Bithia dr. R ZUCCA, Bronzi nuragici a Tharros, in AA.Vv., La Sardegna nel Me­
diterraneo, cit., pp. 117-19. Ribadisce la cronologia bassa (VIII-VII secolo a.C.) delle "fare­
trine" sarde in contesti fenici e etruschi A. NASO, l bronzi etruschi e italici del ROmisch-
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Un ruolo rilevante dell'elemento fenicio, accanto a quello nord-si­
riano, lungo le rotte tirreniche della penisola italica è indiziato dai neso­
nimi fenici, concorrenti con quelli greci, brillantemente enucleati da Pie­
ro Bartoloni in area campana ed etrusca: si tratta di Ainarim, "l'isola del 
faro", per l'isola di Ischia (lnarime/Pi/hekoussaz), Ai/o/im, "l'isola delle 
colline di scorie", per l'isola d'Elba (Ai/halia), e di Aigilim, "l'isola on­
dosa", per l'isola del Giglio (lgi/ium) 479. 

Si sono potute distinguere due rotte che consentivano di raggiunge­
re rispettivamente l'Etruria settentrionale dalla Sardegna nord-occiden­
tale (dove abbiamo l'emporio aperto ai Fenici di Sant'Imbenia), attiva si­
no alla metà dell'VIII secolo a.C., e l'area medio-tirrenica laziale a parti­
re dai centri fenici della Sardegna e da Cartagine, avviata nel terzo quar­
to dell'VIII secolo a.C.480. 

Non casualmente il vino fenicio, legato all'ideologia del simposio vi­
cino-orientale, in anfore di produzione cartaginese o sarda, raggiunge i 
centri dell'area tiberina sin dal 750 a.C. per estendersi a partire dall'inizio 
del VII secolo a.C. ai centri dell'Etruria meridionale 481. Insieme al vino 
giungono sia nel La/ium Ve/us sia in Etruria prodotti suntuari fenici (cop­
pe metalliche, oreficerie, uova di struzzo) o di mediazione fenicia (pen­
denti e scarabei in /arence egizi) anche attraverso gli stanziamenti sardi 481. 

I centri fenici di Sardegna risultano inseriti in reti di traffici "inter­
nazionali" che vedono per tutto l'arcaismo la compartecipazione sulle 
stesse navi di merci e uomini di culture diverse 48J. 

Come ha scritto Piero Bartoloni, 

grazie alla sua collocazione, tra la metà dell'vrn secolo a.C. e la metà del secolo suc­
cessivo,la Sardegna si poneva al centro dei traffici da e per l'Occidente e divenne 
una tappa importante nell'asse tra il Nord Africa e i centri costieri dell'Etruria. 
[ ... ] Dalla Sardegna L . .] la costa nord-africana distava non più di un giorno e mez­
zo di navigazione e, sempre con condizioni atmosferiche favorevoli, l'itinerario tra 

Germanisches Zentralmusellm, Mainz 2003, pp. 2n-8 n. S1S (esemplare inedito acquista­
to nd mercato antiquario a Monaco di Baviera, simile al tipo Il di ThamJs). 

479. p. BARTOLONI, Orizz.onti commerciali sulcitani tra l'v1ll e il VII sec. a.c., in "Ren­
diconti ddl' Accademia nazionale dei Lincei", 41,1986, pp. 2.2.S-6; In., Gli Etruschi e la Sar­
degna, cit., pp. 1SI-2. Cfr. POCCETTI, Aspetti linguistici e taponomastici, cit., pp. 37-73. 

480. BoTro, l contatti fra le colonie fenicie, cit., p. 2.40. 
481. In., Considerazioni slii commercio fenicio nel Ti"eno nell'VIII e nel VII secolo a.c.­

Il: le anfore da trasporto nei contesti indigeni del Latillm Vetus, in "Annali dell'Istituto 
orientale di Napoli", 13, 1990, pp. 199-1IS; In., Anfore fenicie dai contesti indigeni del La­
tillm Vellls nel periodo orientaliuante, in "Rivista di studi fenici", 21, suppl., 1993, pp. IS-
17; In., l contatti fra le colonie fenicie, cit., pp. 2.40-1; P. BARTOLONI, in MOSCATI, BARTO­
LONI, BoNO}, La pene/razione fenicia e punica, cit., pp. 25 e 17. 

482. M. CRISTOFANI, recensione a B. D'AGOSTINO, Tombe ·principesche" del/'orien­
laliuante antico da Pontecagnano, in "Studi etruschi", 46,1978, p. 631; G. HOLBL, Vie Be-
1.iehllngen der iigyptischen Kultur 1.11 Altitalien, voI. I, Leiden 1979, pp. 380-2; M. Borro, I 
contatti fra le colonie fenicie, cit., pp. 139 e 142-

483. M. GRAS, 11 MedlÌe"aneo nell'e/à arcaica, PaestWD 1997, pp. 153-91. 
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Sulcis e Cartagine poteva essere coperto in poco più di due giorni e mezzo. Sem­
pre dall'isola, l'Etruria meridionale era lontana non più di un giorno e mezzo, 
mentre il tragitto tra Sulcis e Pyrgi poteva essere compiuto in circa quattro gior­
ni. Proseguendo verso Occidente, invece, la prima tappa utile era costituita dal­
l'arcipelago delle Baleari, al quale si arrivava dopo tre giorni di navigazione 414• 

Le città fenicie della Sardegna sono, dunque, interessate ai rapporti di 
scambio tra il Nord-Mrica, la costa tirrenica dell'Italia e, attraverso le 
Baleari, l'estremo occidente mediterraneo-atlantico, integrato nel "cir­
cuito dello stretto" . 

La colonia di Su/ci, principale porto d'imbarco delle risorse metalli­
fere dell'Iglesiente, partecipa di questo quadro di scambi, acquisendo, 
tra 750 e 650 a.C., manufatti fenici sia di Cartagine sia del "circuito del­
lo stretto" andaluso-mauritan0 48s• Accanto al vasellame fenicio si indivi­
dua una rilevante, seppur largamente minoritaria, presenza di ceramiche 
euboiche tardo-geometriche di ambito sia orientale (Eubea-Cicladi) sia 
pitecusano, e di ceramiche corinzie e del Protocorinzio antico 486

, che po­
trebbe rimandare a quel quadro misto degli scambi dell' arcaismo. 

484. P. BARTOLONI, in MOSCATI, BARTOLONI, BoNnt, La penetrazione fenicia e pUlzi· 
CiI, cit., p. 25. 

485. In., Ceramica fenicia da Sulcis, in AA.Vv., Lixus, cit., pp. 191-205. 
486. In dettaglio è attestata la kotyle LG corinzia AetOs 666, la coppa à chevrom, lo 

skyphos di tipo Thapsos, la kotyle EPC, oltre allo stamnos LG euboico pitecusano dal tofet. 
P. BERNARDJNI, Le origini della presenZJJ fenicia in Sardegna: tipologie di insediammto e cr0-

nologia, in E. ACQUARO (a cura di), Alle soglie della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione 
e innovazione. Studi in onore di Sabatino Moscati, Pisa-Roma 1997, pp. 535-45; In., 1 Fema 
nel Sulcis: la necropoli di San Giorgio di Portoscuso e l'insediamento del Cronicario di 
Sant'Antt'oro, in P. BARTOLONI, L. CAMPANELLA (a cura di), La ceramica fenicia dI'Sardegna, 
Roma 2000, pp. 29-61; In., Su/cis. Una città fenicia in Sardegna. Atti del Congresso: 1..os Fe­
nicios en Medite"anéo (Almada, 28-30 ottobre 1999), in corso di stampa. In Sardegna cera­
miche greche LG sono venute in luce, fuori contesto, a Tharros (P. BERNARDINI, Tre nuovi 
documenti d'importazione dalla rollina di Mu~ Mannu, in "Rivista di studi fenici" , 17, 1989, 
pp. 279-88), dalla cui necropoli meridionale potrebbero provenire due lekànai LG forse di 
produzione magno-greca di area campana (G. TORE, Nota sulle importazioni della Sardegna 
nell'età arcaica, in AA.Vv., Les céramiques de la Grèce de l'est et leur di//usion dans l'Oca'­
dent, Napoli 1981, pp. 142-6 e, per l'inquadramento, R ZUCCA, Elementi dI' cultura materia­
le gred ed etruschi nei centnfenid, in Atti del l° Convegno di studi "Un millennio di relavO­
nifra la Sardegna e i Paesi del Mediterraneo", Selargius-Cagliari 1985, Cagliari 1986, p. S8 no­
ta 43). A Bitbia conosciamo i frammenti di un aryballos panciuto EPC, di una coppa MPC 
e di una coppa fenicia che imita un modello LG (R ZUCCA, in G. UGAS, R ZUCCA, Il rom­
mercio arcairo in Sardegna, Cagliari 1984. p. 103. La coppa fenicia - ricerche G. Ugas - è ine­
dita). IVrrales ha documentato un frammento di kotyle EPC (I. CHESSA, La ceramica rorin­
v'a, in AA.Vv., Lo scavo di via Brenta a Caglt'an: I livellifeniaO-punid t romani, "Quaderni 
della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 9, 1991, Supple­
mento, p. 55). Dall'abitato di Otboca, presso Oristano, proviene un frammento di ceramica 
fenicia con la figurazione parziale di un volatile, tratta da modelli tardo-geometrici, affine 
a quella di un'anfora sulcitana (P. BERNARDINI, in AA.Vv., Argyrophleps nesos, cit., p. 99, fig. 
90). In ambito indigeno conosciamo (oltre ai citati documenti greci di Sant'Imbenia·AJ­
ghero) ceramiche ad Albucciu-Arzachena, all'estremità settentrionale della Sardegna 
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Fl URA l.n 
1-2. Tbymia/èrion e torciere di modello cipriota da O/hoca; Torderi da: 3. S'Uraki­

an Vero Milis; 4. Santa Vittoria-Serri; 5. Tadasuni (o Sorradile); 6. Necropoli di 
Bi/hia. 

2 

4 6 
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Le città fenicie di Sardegna non mostrano, allo stato delle ricerche, un 
livello degli scambi fra il 750 e il 650 a.C. paragonabile a quello sulcita­
no, benché si vada rilevando una presenza di contenitori anforari fenici 
del circuito dello stretto della seconda metà dell'VIU-metà VII secolo a.C., 
oltre che a Sulci e ai centri dell' area sulcitana (Monte Sirai, San Giorgio­
Portoscuso, San Vittorio-isola di San Pietro) a Nora, Neapolis, Othoca, 
Mal di Ventre e Olbia 4B7 e di anfore fenicie, di produzione del Mediter­
raneo centrale (Cartagine e Mozia, ma forse anche Sardegna), prescin­
dendo dall' ambito sulcitano, di gran lunga il più ricco di attestazioni, an­
cora a Nora -tB8 e a Sarcapos489. 

Tra gli ultimi decenni del VII e la fme del VI secolo a.C. è attestata una 
produzione dei centri fenici di Sardegna di una tipica anfora "a sacco" 
destinata a essere esportata come contenitore di derrate varie, tra cui car­
ni conservate, ma anche verosimilmente vino, salse di pesce ecc. 490. Ta­
li anfore 491 sono documentate non solo nei porti fenici della Sardegna 491

, 

ma anche a Cartagine 493 e nei porti etruschi dell'Etruria meridionale 494• 

(frammenti di forme chiuse con decoro a triangoli riempiti a reticolo, di chiara ascenden· 
za greco-geometrica), a Monte Leonaxi-Nuraminis (frammento di kotyle EPC) e a Cuccu­
ru Nuraxi-Settimo San Pietro (frammento di kotyle EPC, un'olla pitecusana e una forma 
aperta di analoga provenienza). Un frammento di coppa euboica LG da San Vittorio del· 
l'isola di San Pietro. Cfr. R ZUCCA, I Greci e la Sardegna in elà arCIJiCIJ nel cvnleslo mediler­
raneo, in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-setlentrionale, cit., p. n6. 

487. Per la tipologia cfr. J. RAMON TORRES, Las anforas fenicio-punicas del Medi­
te"aneo centrai y occidental, Barcelona 1995, tipo 10.1.I.tlI0.1.2.I, pp. ln-9, fig. 108-9, cor­
rispondente al tipo A Ih di P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, Roma 
'988, pp. 17-9. Per la bibliografia delle attestazioni cfr. M. Borro, I rapporli fra le colonie 
fenicie di Sardegna e la penisola iberiCIJ attraverso lo studio della documentazione ceramiCIJ, 
in" Annali dell'Istituto orientale di Napoli", 7,1000, pp. 15-41 e, inoltre, I. OGGIANO, Na­
ra: un'area sacra sul promontorio del Coltellau.o, in AA.VV., Etruria e Sardegna cenlro-sel­
tentrionale, cit., p. 175; ZUCCA, Insulae Sardiniae et CorsiCIJe, cit., pp. 185 e 198 nota 1140; 
E. GARAU, R ZUCCA, Materiale anforario greco ed elrusco da Neapolis (Sardegna), in "Stu­
di etruschi", in corso di stampa. 

488. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipo 3.1.1.1 (cartagine­
se)f3,I.1.1 (moziese), pp. 180-1, corrispondente al tipo B tIB 1 di BARTOLONI, Le anfore fe­
nici~ e puniche, cit., pp. 17-9. Per le attestazioni cfr. da ultimo S. FINOCCHI, Anfore, in B. 
M. GIANNArrASIO (a cura di), Nora. Area C. SClJvi 1996-1999, Genova 1003, p. 50. 

489. R ZUCCA, Sulla ubiClJzione di SarCIJpos, in "Studi Ogliastrini", I, 1984. p. 31. 
490. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., p. 11; RAMON ToRRES, Las anforar, 

cit., p. 164. 
491. Per la tipoIogia cfr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipo 1.4.1.1, p. 174, corri­

spondente ai tipi D I, D 1 e D 3 di BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., pp. 44-6. 
492. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., pp. 44-6; M. BoTro, Monte Sirai ,. 

Analisi del materiale anforica relativo alle campagne ai SCIJVO 1990 e 1991, in "Rivista di stu­
di fenici", l.1, 1994, pp. 106-7; FINOCCHI, Anfore, cit., p. 50. 

493. R F. DocTE.R, Archaische Amphoren aus IVzrthago und TorClJnos, Amsterdam 
1997, p. 118. Si noti che a prescindere dalle importazioni sarde di questa forma a Cartagi­
ne, nella metropoli punica si è individuato un atelier per la produzione della medesima 
tipologia (RAMON TORRES, Las anforar, cit., p. 113). 

494- BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., p. 46. 
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È evidente che lo scambio di derrate, contenute in anfore, benché 
rappresenti una voce rilevantissima nei traffici, non esaurisca il com­
plesso di merci veicolate dai navigli arcaici. 

Gli a/hyrma/a orientali e, in generale, gli oggetti suntuari solo par­
zialmente documentabili dalIa ricerca archeologica <49S, costituiscono uno 
degli elementi della circolazione delle merci dell' arcaismo: i centri feni­
ci di Sardegna acquisiscono, seppure in maniera che ci appare modesta, 
oggetti in bronzo orientali o orientalizzanti, come i torcieri "ciprioti" 
della prima metà del VII secolo a.C. <496

, attestati a O/hoca (in associazio­
ne con un /hymia/èrion) e a Bi/hia, ma documentati anche in centri in­
digeni (S'Uraki-San Vero Milis, Su Monte-Sorradile/Tadasuni, Santa 
Vittoria-Serri)<497, che acquisiscono inoltre i coevi bacili enei con anse a 
fiori di loto (Sant' Anastasia-Sardara) <498 e le oinochòai in argento e bron­
zo etrusche<499, riusate da un artigiano sardo di Su Igante-Uri soo• TI me­
desimo discorso è da proporsi per gli scarabei, gli amuleti, gli avori, le 
oreficerie in particolare di Tharros, che potrebbero essere, almeno in 
parte, frutto di importazioni da ate/iers orientali e di Cartagine, restan­
do comunque aperto il problema delle botteghe fenicie di Sardegna SOl. 

49S. Il papiro di EIefantina, recante un registro doganale del47S a.C. di un porto sco­
nosciuto del delta del Nilo, offre un repertorio di merci importate (vino di Sidone, olio, 
due specie di legno di cedro, altri tipi di legno, cuoio, due specie di ferro, stagno, lana, 
argilla, remi) che in gran parte sfuggono all'osservazione archeologica (GRAS, 11 Mediter­
raneo nell'età arcaica, cit., pp. 181-4). 

496. Sulla circolazione di tali bronzi in ambito orientalizzante in Grecia, Etruria e 
Iberia cfr. da ultimo J. J. AVILA, Timiatenos "chipriotas" de bronce: centros de producd6n 
occidentales, in Actas del W Congreso internadonal de Estudios Fenidos y Punicos, voI. IV, 
Cadiz 1000, pp. 1581-94, fig. 4. 

497. G. TORE, Intorno ad un "tordere" bronzeo di tipo cipriota da San Vero Milis (S'U­
raki)-Orislano, in AA.Vv., Sodelà e cultura in Sardegna nei periodi orientalizzanle ed ar­
caico, Cagliari 1986, pp. 7S-6; G. NIEDDU, R ZUCCA, Othoca. Una dltà sulla laguna, Ori­
stano 1991, p. 56. 

498. A. USAI, in AA.VV., Sea Routes, cit., p. 410 n. 681. 
499. Sulla problematica di queste oinochòai largamente diffuse in contesti orientaliz­

zanti cfr. Barro, I conlalli fra le colonie lenide, cit., pp.14I-1. Si noti l'associazione fra un tor­
ciere "cipriota", una oinochòe e un tripode siriano nella tomba reale 16 di Tamassos (H. G. 
BuornoLZ, K. UNTIEOT, Tamassos. Ein Anlikes Konigreich aulZypern,Jonsered 1996, abb. 
49 a) e, inoltre, l'associazione nella tomba B4 di Amatunte (P. AupEIIT, Guide d'Amathonte, 
Paris 1996, p. 31), fra un torciere "cipriota", una coppa con manico a omega e un attingitoio 
in bronzo, afftni a bronzi ciprioti dell'area di Lixus (CH. BoUBE-PIcar, Un puisoir chypnote 
d'tpoque archaique à Lixus (Maroc), in "Revue Archéologique", 1994, pp. 7-10). La continuità 
della corrente cipriota in Sardegna è, d'altro canto, documentata dal rinvenimento a Su Nu­
raxi·Barumini di una Kyprische Fibel (tipo x) del VII-VI secolo a.c. (K. GIESEN, Zyprische Fi­
beln. Typologie und Chronologie, Jonsered 1001, pp. 10s-6) e di una fibula di produzione oc· 
cidentale dipendente dal medesimo tipo da Nurdole-Orani (Lo SOnAvo, OSServa:Uoni sul 
problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in età nuragica-n, cit., p. 63 nota 34). 

soo. F. NICOSIA, La Sardegna nel mondo classico, in AA.Vv., Ichnussa, cit., pp. 444 e 460. 
SOl. S. MOSCATI, Le ol/idne di Tharros, "Studia Punica", l, Roma 1987. Per il braCa 

ciale aureo tharrense, con scarabeo alato a testa di falcone della fine del VII secolo a.C., si 
possiede ora un esatto corrispettivo in argento rinvenuto, a Canagine, in una tomba del 



L LA SARDEGNA NELLE ROTTE MEDITERRANEE 99 

FIGURA 1.12 

Importazioni etrusche e greche in Sardegna di età arcaica. I -2. Buccheri etruschi da 
Tbarror; 3. Aryballos etrusco-corinzio da Tharros; 4- Coppa ioruca B 2. da Monte irai. 

2. 

3 

4 

In questo contesto di scambi arcaici deve esaminarsi la questione dei ma­
teriali di importazione etruschi e greci attestati sia nei centri fenici, sia 
nei centri indigeni di Sardegna S01. 

primo quano del VI ecolo a.C. della Byrsa ( . LANCEL. Un brace/et en argent doré de la 
nécropok archaiquede Eyrsa, à Carthage, in AA.Vv., Atti del II Congresso interft4%Ìonale di 
Studi Fenia' e punici. voI. m, Roma 1991, pp. 969"76; E. ACQUARO, I gioielli punici di Thar­
ros, in RH. TYKOT, T. K. A NDREW ,eds., Sardinia in the Mediterranean: A Footprint in . 
theSea, Oxford 1991 , p. 4Z6). 

501. ui traffici arcaici del Tirreno cfr. T. HAc (ed. ), avies altd Commerce al the 
Greelts, the earthaginiam and the Etruscans in the Ty"henian Sea,in "PACT", w, 1988, 
pp.I-SI0. 



100 MARE SARDUM 

La ricerca attuale rifiuta il concetto di "commercio etrusco" , ponen­
dolo, semmai, tra virgolette poiché, come ha sottolineato Michel Gras, 
«la question du "commerce étrusque" ne se résume dane pas à la re­
cherche des importations mais à leur pIace dans les sociétés» SO). TI ruolo 
delle importazioni etrusche, ma anche greche, nelle società fenicia e sar­
da della Sardegna arcaica è stato esaminato da vari studiosi, che hanno 
rilevato l'importanza della nozione di "gusto" per giustificare le scelte se­
lettive dei vari ambiti fenici di Sardegna, ma pure di Cartagine, Ibiza, Ma­
laga S0-4 rispetto all' area ligure-provenzale, interessata dall' «esplosiva dif­
fusione» delle anfore e del bucchero etrusco, a partire dal 620 a.C. Sos. In 
effetti, pur dovendo verificare la lacies delle importazioni per ogni sin­
golo contesto, secondo il suggerimento di Michel Gras di procedere per 
«sezioni sottili» s06, appare chiaro che le anfore etrusche pure presenti a 
Cartagine, Malaga e in Sardegna (a Sarcapos, Nora, Bi/hia, Neapolis, Ko­
rakodes portus, Ittireddu) S07 sono in quantità irrisoria rispetto al volume 
di importazioni del Midi, mentre i vasi per profumi etrusco-corinzi 
(aryballoi e alàbastra) sono largamente attestati nei contesti fenici (Mo­
zia, Palermo, Cartagine, Ibiza) e assenti nella Francia meridionale. I vasi 
in bucchero attestati negli insediamenti fenici mostrano accanto agli on­
nipresenti kàntharoi e oinochòai (ma anche Jeylikes e olpàt) le più rare at­
testazioni delle anforette, marcando quest'ultimo caso un tratto distinti­
vo del circuito dei materiali etruschi in area fenicizzante. 

I porti fenici della Sardegna recepiscono ceramiche etrusche pro­
dotte nelle poleis dell'Etruria meridionale: è soprattutto il vasellame 
etrusco-corinzio, circolante tra il 580 e il 540/530 a.C., che ci consente di 
distinguere le produzioni tarquiniesi (piatti del Pittore senza graffito da 
Sarcapos, Su/ci, Othoca, Tharros) da quelle vulcenti prevalenti (coppe 
del Pittore delle code annodate e del Pittore delle macchie bianche) e 
da quelle più tardive ceretane (coppe e coppette del gruppo a Masche­
ra umana). 

SO). M. GRAS, Les Élrusques vus de la Gaule. Échanges marilimes el implanlations, in 
"Docurnents d'Archéologie méridionale", 27, 2004, p. 229. 

S04. J.-P. MORa, 1 rapporli Ira Sardegna, Fenido-punid, Etruschi e Greci, visti dalla 
Gallia e da Cartagine, in AA.Vv., Sodetà e cultura in Sardegna, cit., pp. )1-9; C. TRON­
CHETI1.1 Sardi. Traffici, relazioni, ideologie nella Sardegna arcaica, Milano 1988, pp. 56-61; 
P. BERNARDINI, 1 matmali elruschi nelle dllà fenide di Sardegna, in BERNARD1NJ, SPANU, 
ZUCCA (a cura dj), MAXH, cit .• pp. 175-94. 

soS. M. CRISTOFANI, Gli Etruschi del Mare, Milano 198). Per la più recente scopena 
di un relitto etrusco con un carico di anfore .. Py del 510-500 a.C. dr. L. loNG, P. DRAP, 
G. VOLPE, 11 rei ilio etrusco Grand Ribaud F, in "I.:Archeologo subacqueo", VllI,I,1OO1. 

So6. GRAS, Les Étrusques vus de la Gaule, cit., p. 228. 
S07. J .-P. MORa. Nouvelles données sur le commerce de Carlhage punique enlre le VIrr 

siècle et le Irr siècle avant I.-Ch., in AA.Vv., Histoire et Archéologie de l'Afrique du Nord, 
Paris 1990, pp. 70-8; M. BoNMUCI, Frammenti di ceramica etrusca dai nuovi scavi di Nora, 
in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-sellenlnonale, cit., pp. 161-); GARAU, ZUCCA, Mate­
riale anforano greco ed etrusco, cito 
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La diffusione del bucchero, dopo i prodromi delle anforette d'im­
pasto a doppia spirale attestate a Nora, Bi/bio e Su/ci tra la fme dell'vIII 
e il principio del VII secolo a.C. S08, si afferma nei porti sardi verso il 630 
a.C. con vasi potori e oinocbòai di prevalente produzione ceretana, or­
nati a ventaglietti o a decoro lineare soprattutto a Nora, Bi/bia ma anche 
a TharrosS09• L'akmè della circolazione del bucchero si situa tra il 
600/590 a.C. e il 560 a.C., ma con successive attestazioni che coprono 
l'intero VI secolo e la prima metà del V a Nora s1o, con forme lisce attinenti 
il simposio, di difficile attribuzione di bottega, attestate a Sarcopos, Cuc­
cureddus-Villasimius, Kara/es, Nora, Bitbia, Su/ci, Neapo/is, O/boca, 
Tharros e con ampia diffusione nell'entroterra SII. I centri indigeni della 
Sardegna centro-settentrionale e quelli del Campidano e della Marmilla 
recepiscono, parimenti, i vasi in bucchero, prevalentemente in associa­
zione con materiali fenici, benché siano discussi i porti di arrivo di tali 
materiali destinati al consumo indigeno su. 

Se è vero che il Mediterraneo arcaico è caratterizzato da navi con 
merci assortite ed èmporoi di varia estrazione, è indubbio che nei porti fe­
nici della Sardegna dovettero prevalere i navigli fenici che poterono vei­
colare in gran parte i manufatti etruschi, cui si associavano altre merci non 
giunte sino a noi SI). D'altro canto, è plausibile una partecipazione, evi­
dentemente minoritaria, di èmporoi etruschi a tali scambi, come dedu­
ciamo dalla celebre tessera bospita/is con testo etrusco da Cartagine, dal­
l'iscrizione monumentale etrusca della fme del VII secolo a.C. di Orista­
no, presso Otboca, e all'epiteto si/qetenas, <<il sulcitano», assunto da aral. 
spurienas, titolare della tessera bospita/is di Sant'Omobono, a Roma S14. 

Se spostiamo l'attenzione sui materiali greco-arcaici, osserviamo che 
a parte un poco rilevante quantitativo di ceramiche corinzie SIS e laconiche, 

soS. ZuCCA, Un frammento di anforetta, cit., pp. 43-9; P. BERNARDINI, La Sardegna e 
i Fenici. Appunti sulla colonizzazione, in "Rivista di studi fenici", XXI, l, 1993, p. 58 nota 
106, lavo I, 3. 

S09. BoNAMICI, Frammenti di ceramica etrusca, cit., pp. 159-60. 
SIO. M. RENDELI, Bucchero, in GIANNAITASIO (a cura di), Nora. Area C, cit., pp. 63-S. 
SII. GRAS, Tra/ics ty"héniens archaiques, cit., pp. 164-84; BERNARDINI,I materiali etru-

schi, cit., pp. 17S-94. 
S11. G. UGAS, l rapporti di scambio fra Etruschi e Sardi. Considerazioni alla luce de/k 

nuove indagini a Santu Brai-Furtei, in Atti del SecontkJ Congresso Internazionale Etrusco, 
Roma 1989, pp. 1064 55.; M. MAoAU, 11 complesso nuragico di Nurdòle (Orani-NU) e le re­
la1.ioni con il montkJ medite"aneo nella prima età del Ferro, in AA.Vv., Etruria e Sardegna 
centro-settentrionale, cit., pp. 339-4°. 

S13. GRAS, Tra/ics ty"hénienr archaiques, cit., pp. 113-04 (ruolo dci metalli negli scam­
bi etrusco-fenici). 

SI 04. G. CoLONNA, Nuove prospettive sul/4 stoTÌ4 etrusca tra AlalÙl e Cuma, in Atti del 
Secondo Congresso Internazionale Etrusco, cit., p. 368. 

SIS. La documentazione comprende ceramiche MPC, TPC, transizionali, CA, CM. 
Or. R ZuCCA, I materiali greci nelle città fenicie di Sardegna, in BERNARDINI, SPANU, zuc­
CA (a cura di), MAXH, cit., p. 19S note 1-+ 
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i centri fenici acquisiscono ceramiche attiche a figure nere e a vernice ne­
ra e "coppe ioniche", prevalentemente di ateliers occidentali, insieme ad 
anfore ateniesi à la brosse, corinzie A, chiote, milesie o samie, "ionio-mas­
saliote" della Magna Grecia e a rare anfore massaliote a pasta micacea Sl6

, 

con una forbice cronologica estesa tra il 620 e la fine del VI secolo a.C., 
benché la maggiore concentrazione si attui nel terzo e nel quarto venti­
cinquennio dello stesso VI secolo. I dati a disposizione, tenendo conto an­
che delle attestazioni in ambito indigeno, sono limitatissimi: una novanti­
na di "coppe ioniche" in tutta l'isola a fronte, per esempio, delle 1.265 
"coppe ioniche" del relitto di Lequin I A, naufragato, intorno alS20 a.c., 
presso l'isola Porquerolles dell'arcipelago d'Hyères, a sud-est di Tolone. 

Per quanto attiene la prima metà del VI secolo a.C. appare chiaro che 
i materiali greci dipendono dalla redistribuzione a partire dai porti del­
l'Etruria, mentre il discorso potrebbe mutare nella seconda metà del se­
colo, quando le importazioni etrusche si rarefanno. Pur ribadendo che i 
navigli fenici dovettero proseguire il loro ruolo nella circolazione delle 
merci assortite anche greche, non può tacersi che il bouleversement del 
Mediterraneo centrale e delle relazioni "commerciali" etrusco-fenicie 
causato dall'insediarsi della apoikìa focea di Alalie sulla costa tirrenica 
della Corsica (e della conseguente battaglia del mare Sardonio del 540 
a.C. tra la coalizione etrusco-punica e i focei di Alalie e, probabilmente, 
di Massalie s'7) potrebbe avere consentito per un breve periodo, all'inter­
no del terzo venticinquennio del VI secolo, una fugace presenza dell' em­
pOrtà focea in alcuni porti della Sardegna, con particolare riguardo al qua­
drante nord-orientale dell'isola, con Olbia e l'isola di Heras loutra s,8• 

Appare rilevante, in questo quadro di emporrà focea, anche in rappor­
to alla rotta Iberia-Baleari-Sardegna, il relitto di Cala Sant Vincenç, presso 
Pollença, nel settore nord-orientale dell'isola di Mallorca. TI recentissimo 
(2002-2003) scavo archeologico ha evidenziato che la nave di Cala Sant Vin­
cenç naufragò nell'ultimo terzo del VI secolo a.C. con un carico costituito 
da vino e olio, contenuto in anfore, e da vasellame da simposio. Le anfore 
olcurie appartengono ai tipi à la brosse di Atene e corinzio A di Corinto, 
mentre i contenitori vinari sono le anfore di Samo, Chio o Clazomene e del­
l'Egeo settentrionale e, soprattuttG, le cosiddette anfore ionio-massaliote, 
anche con iscrizioni dipinte, oggi riportate a centri della Magna Grecia. 
Alla Magna Grecia appartenevano pure le numerose coppe ioni che B 2. 
Non mancano lucerne ioniche e coppe attiche a figure nere, tra cui le 
band cups dei Piccoli maestri, del terzo quarto del VI secolo a.C. 

S16. Sulle anfore arcaiche in Sardegna cfr. H. TREZINY. Les ampbor~s massalièus J~ 
Sardaign~. in AA.Vv., Les ampbo"s d~ Man~ill~ grmJU~. Cbronolo,i~ ~l diffusion (vr·r 
s. avo j..C.), Aix·en·Provence 1990, pp. 141'4; ZUCCA. I maleri4li ,"ci, cit .• pp. 196 e 198-9 
note 19':11; GARAU, ZUCCA. Ma/m'aIe an/orario gm:o ~d ~trusco. cito 

S17. BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (Il cura di), MAXH. cito 
SIS. ZUCCA, I materiali ,~. cit., pp. 101-1. 
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Rilevanti anche le anfore fenicie del circolo dello stretto et probabil. 
mente, di Ibiza. Infine, si è osservata la presenza di numerose macine 
granarie. TI relitto presenta il carattere misto di tutti gli altri relitti arcai­
ci nori, benché, data la presenza nutrita di anfore greche di ambito orien­
tale e della Magna Grecia, sia forse preferibile pensare a una nave greca 
che poteva imbarcare diversi èmporoi, non esclusi i mercanti fenici ~I,. 

1.2.6. I traffici delle città di Sardegna 
sotto il dominio di Cartagine 

L'avvento del dominio di Cartagine in Sardegna, a seguito delle guerre 
dei Magonidi, conclusesi intorno al 510 a.C., comportò una nuova strut­
turazione dei commerci negli empòria delle città della Sardegna. Michel 
Gras ha confrontato il keryx (banditore pubblico) e il suo segretario 
(grammatèus), attestati nel luogo di mercato pubblico in Sardegna come 
garanti della transazione "commerciale" nel primo trattato tra Roma c 
Cartagine, tramandatoci da Polibio~10, ai funzionari degli empòria docu­
mentati dalle fonti greche per Naucratis, Citera e Atene s1I• 

La riconversione di vasti territori della Sardegna alla cerealicoltura 
e la ripresa delle miniere di piombo, ferro, rame apportarono, dopo il 
periodo bellico del tardo VI secolo, un aumento delle produzioni isola­
ne destinate alle esportazioni. 

La spia più evidente di ciò è nell'eclatante produzione di contenitori 
anforari in ate/iers della Sardegna, rispondenti ai due modelli" a sacro" Sl1 

e "a siluro"f1J, rispettivamente databili al v-inizi IV e fine V-IV secolo a.C. 
e destinati a contenere prevalentemente cereali sardi per l'esportazio­
ne'1.4. n tipo a sacco del V secolo è documentato, oltre che in tutta l'isola, 
in Sicilia, Cartagine e Ampurias. L'altro tipo a siluro del IV secolo appare 
documentato sia nell'isola, sia in Sicilia e Nord-Africa SlS• Nel m secolo 
domina nella produzione anforica isolana il tipo a siluro allungato s16. 

SJ9. X. Nnrro el al., Il re/ilio greco-arcaico di Cala Sani Vinct'nç, MaiorC4. in "l'ar­
cheologo subacqueo", IX. 1, 1003, pp. n-4; X. NIETO, M. SANTOS REroI...AZA, F. TARo:'-JGf, 
El barco tk Cala Sani Vincenç, Ma/lorC4, in AA.Vv., Aequora, ponlof, iam mart'. Man' uo­
mini e merci nt'/ Mt'dilerraneo antico. Convegno ;,tUmavona/e (Gt'nova, 9-ID diumbre 
J(J(J.,>, in corso di stampa. 

SlO. POLo m. 12., 8-9, cfr. ScARDIGU, I trallali romano-C4rtaginefi, cit., pp ... 7.87. 
sU. GRAS, II Medilerraneo n~/I'~/à arcaiC4, cit., p. 161. 
Sl1. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu anforaf, cit., tipo 1 .... 4.1, pp. 17S·6, cor­

rispondente ai tipi D 4-D 6 di BAlITOLONt, Le anfor~ fenicie t puniche, cit., pp. 47 c 49. 
S13. Per la tipoJogia cfr. RAMON TORRES, Las anforaf, cit., tipo 4.'.t.3 e 4.t ...... pp. 18S-

6, corrispondente al tipo D 7 di BARTOLONI, Le anfore f~nicie e punicht, cit., p. so. 
51.4. BARTOLONf, Le anfore fenicie e puniche, ciL, p. so. 
SlS· FINOCaU, Anfort, cit., p. SI. 
S16. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu anforaf, cit., tipo S.l.l.l, p. 197, corri­

spondente al tipo D 9 di BARTOLONl, Le anfore fenicie t' punichc, cit., p. Sl. 
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Accanto alle produzioni locali vi è da registrare l'importazione nei por­
ti punici dell'isola di anfore, contenenti derrate provenienti dal Nord­
Mrica JJ7, dalla Sicilia s:L8, da Ibiza S19 e dall'area ibericas,o. 

Ricerche recenti hanno evidenziato che, accanto alle preponderanti 
importazioni da area punica, la Sardegna registra l'arrivo di contenitori 
anforari, prevalentemente vinari, dall'area egeau ., dalla Magna Gre­
ciaH1, dall'Etruria SJJ e da Massalia U4• 

I contenitori dell'Egeo settentrionale e della Magna Grecia suggeri­
scono l'incidenza di queste aree lungo le rotte che interessavano Carta­
gine, ma anche la Sardegna. 

Recentemente si è sostenuto che il grano sardo si sarebbe, in parte, 
potuto ammassare nella Neopolis campana, «il porto di rifornimento ce­
realicolo per Atene», da cui si sarebbe importato in Sardegna il vasella­
me attico a figure rosse e a vernice nera, ben diffuso nelle città puniche 
di Sardegna e in tutto l'entroterra, tra V e IV secolo a.C. ns, con una ric­
chezza particolare di ceramiche anche di notevole valore artistico a Neo­
poliI, nell'ansa sud-orientale del golfo di Oristano SJ6• 

L'ipotesi, alla luce dei nuovi dati sulla distribuzione di anfore ma­
gno-greche in Sardegna, appare di notevole interesse, benché, come si è 

P7. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu an/orar, cit., tipo .p .. q e S.1.3.I, pp. 189 
e 197-8, corrispondente al tipo E di BAKrOLONI, Le anfore fmicic e punichc, cit., p. Sl. Pcr 
le attestazioni sarde cfr. anche Borro, Monte Sirai l, cit., pp. m-l. 

S18. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lar anforar, cit., tipo ... 1.1.6, p. 194, corri­
spondente al tipo G 2. di BARTOLONI. Le an/ore fenicie e puniehe, cit., p. 65 (Iv secolo 
2.C.). Pcr altre attestazioni sarde (Nora) cfr. M. Borro, Nora e il ruo /erri/on'o: resocon­
lo preliminare dell'attività di ricognizione degli anni 1992-199$, in AA.Vv., Aetar dd IV Con­
t'NO Intemacional, cit., p. 1170. Per la rotta Malta-Sicilia-Sardegna cfr. P. BARTOWNI. 
U,,'urntl punico-malteu del Canale di Sardegna, in "Rivista di studi fenici", 9. 1981. IUp­
pl., pp. I-S· 

S19. Per la tipoJogia cfr. RAMON TORRES. Las anforar, cit., tipo 8.1.3.3, pp. l1.4"S, cor­
rispondente al tipo F 3 di BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche. cit., p. 61 (m·n 5«010 
a.c.). Altre attestazioni sarde in Borro, Monte Sirai l, cit., pp. 111-3. 

5)0. Produzioni del v-inizi IV secolo a.C. del -circuito dello stretto". Per la tipologia 
cfr. RAMON TORRES,lAr anforar, cit., tipo n.1.I.3, pp. 1)5-6 e tipo 11.1.1.1, pp. 137-8, corri­
spondenti rispettivamente ai tipi F t e F :t di BAKTOWNI, Le tln/ore fenicie t' puniche, cit., 
pp. 60-1. 

Hl. Anfore di Mende (Egeo settentrionale) del v-inizi IV 5«010 a.c. a ThamJs e Nt"a· 
polis (GARAu, ZucCA. Materiale an/orario greco ed t'trurco, cit.); anfore rodie antiche (fU 
1«010 a.C.) da Nora (E. PrCCARDI, An/ore. in GIANNAlTASIO, a cura di. Nortl. Area C. cit., 
p. 1.11). 

Hl. Anfore -ionio-massaliote" del v e IV secolo (GARAU, ZUCCA, Materiale an/ortlno 
grtro ed etrusco, cit.), 

n3· lvi, anfore etrusche di tipo Py J C, Py .. , Py s da Sarcapor. Nor4, Nctlpour, ascri­
\ibili alla fIne del VI secolo a.C. 

o ... Anfora massaJiota tipo Py 9 A da Neapous, IV secolo a.e. (GARAU. ZuccA. Ma­
Itritlle tlflforario greco ed etrurco, cit.). 

S3S· B. M. GIANNAlTASIO. Conclurioni, in lo. (a cura di). Nora. Area C, cit., p. 181. 
5)6. ZUa:A, Neapour e il ruo territorio, ciL, pp. 191'9. 
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sostenuto, sia possibile ammettere anche l'intermediazione di Cartagi­
ne H7, in un quadro che apparenta le attestazioni di ceramica attica della 
Sardegna punica a quelle di Cartagine, di Ibiza e dell'area punicizzante 
del Levante e del Mezzogiorno iberico H8• 

Il relitto dell'isola del Sec, nella bahfa de Palma de Mallorca, del 350 
a.C. H9, col suo vasto assortimento di merci, comprendente ceramiche at­
tiche a figure rosse del Pittore di Vienna 116, a vernice nera, dotate di 
graffiti commerciali sia greci sia punici, anfore greche HO e puniche del 
lvlediterraneo centrale1 .. " macine realizzate sia con il basalto di Pantel­
leria sia con la trachite di Mulargia 1 .. \ nel profondo entroterra di Thar­
ros, che documenta vasi del Pittore di Vienna 116, ci dimostra la difficoltà 
di enucleare una sola direttrice per le importazioni attiche della Sarde­
gna punica 1 .. }. 

Il secondo trattato tra Cartagine e Roma, del 348 a.C., esclude la Sar­
degna (e la Libye) dall'attività commerciale romana, vietando inoltre tassa­
tivamente in quelle due regioni la fondazione di città da parte di Roma~"". 

H7. J.·P. MORa, Les imporlalions de céramiques grecques et ilaliennes dans le mon­
de p/miqul' (v"-r~ siècles): rroision dII matin"el l'I nouveallx documents, in AA.VV., Alli del 
I COllgreHo Intl'mazionale di Studi Fenici l' Ptmici, Roma 1983, pp. 74055.; C. TRONCHET­
TI, La ceramica altica a vernicc nera de/IV sec. a.c. della Sardegna, in "Quaderni della So­
printendenza archeologica della Sardegna", Il, 1994, pp. 165-94; GIANNAITASIO, Conclu­
JI'oni, cit., p. 181. 

538. P. ROUIl.LARD, Les Grecs l'Ila pininm/l' ibérique du VlU<r au IV" siècle avant ]isus­
Chn"st, Paris 1991, paHim. 

S39. AA.VV., El barro de El Sec (Corta de Gzlvia-MallorcaJ. Esltldio de los materiales, 
Palma dc Mallorca 1987. 

540. Sono attestate anfore samie, greco-sicule \'qill A2, corinzie A' e B e, in misura li· 
mitata, di Cnido, Mende, Rodi, Chio, Taso, Cos e Sinope (RAMON lORRES, Las anloras, 
cit., p. 6d. 

Hl. Sono attestate anfore di tipo 2.1.t.2; 7.1.2.1; 4.1.1.5 di produzione dell'area di Tu· 
nisi (o della Sicilia occidentale?), una 8.1.1.1 di Ibiza e due PE-n ugualmente ebusitane 
(RAMON TORRES, Las anloras, cit., p. 62). 

Hl. O. \Y/. THORPE, R. S. THORPE, Mil/stone Provenancing USl'd in Tracing Ihe Rou­
le 01 a FOllrth-Cl'ntury lIC Gru/: Ml'rchanl Ship, in IO Archaeometry", XXXII, 2, 1990, p. 137, 
fig. 7. 

H3. Per la presenza di graffiti commerciali greci nella ceramica attica in Sardegna cfr. 
A. CARA, Nola del/e ÌJcri .. ionì /cnicie sopra monumenti de/la Sardegna che appartengono al 
R. Museo d'antichità in Gzgltan". CaEtliari 18n. p. 14, tav. III, I (Tharr01, necropoli di Capo 
San Marco, scavi 1860, coppa attica a vernice nera con graffito commerciale costituito da 
quattro dclta [~1 col valore di 40. seguito da un nesso di lettere greche, cfr. A. JOHN­
STO~, Tradcmarks on Greo,,/: \~fl's, \Varminster 1979, pp. 17-30; per sequenze numeriche 
simili. in ambito punico, cfr. anche gli esempi di ceramica attica di Canagine registrati da 
A. L. DELATIRE, Mmées e/ co//ections arché%giques dc l'A/gin'c et de L1 TuniJil'. Muste 
Lavigl'n"l' de Saint·Loliis dc Gzrthage, Paris 1900, pp. 60·6. tav. VIII); A. JOHNS1D~, in R 
ZUCCA, Testimm,ian .. e sui rapporti tra gli Ioni ed i Fenici d'Occidente, in • Archeologia sar­
da" • .l, 198 .. , pp. li-57 (Kara/l's, cup-skyph01 a figure nere dd Gruppo di Haimon con nu­
merale ionico); A. CA~IPUS. VII gr41ito greco da Olbia, in I.:Aln'ca romana. voI. IX. Sassa· 
ri 1991, pp. s61-9 (Olbia, sk)'ph01 a \'Crnicc nera). 

5H. POLo III. 14. Il. cfr. ScARDlGU.lrrallati romano-cartagincsi, cit., pp. 89-117. 
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La clausola è stata posta in relazione con la deduzione di una colonia in 
Sardegna di 500 plebei, intorno al 386 o al 378/3n a.C. s"J, identificata con 
la ~llProv(a tolemaica, localizzata sul litorale tirrenico nord-orientale 
della Sardegna. A corroborare questa colonia romana sarebbe una sta­
tuetta in bronzo di Herco/es di fattura campano-sabellica, del principio 
dd IV secolo a.C., rinvenuta proprio a Posada e un frammento di crate­
re apulo a figure rosse del Pittore dell'ipogeo varrese di circa il 350 a.C. 
individuato in una grotta del monte Albo presso la piana del rio Posada. 
I crateri magno-greci si inseriscono bene nel quadro dci commerci tirre­
nici che Roma, dapprima in collaborazione con Caere e successivamen­
te da sola, praticò sin dal IV secolo a.C. H6. 

La reazione cartaginese, sostanziata nel secondo trattato con Roma, 
non esclude, comunque, l'afflusso di merci italiche in Sardegna, che, 
probabilmente, avveniva con l'esclusiva intermediazione di Cartagine. 

La produzione a figure rosse, suddipinta e a vernice nera delle offi­
cine etrusco-meridionali ma soprattutto romane raggiunge i porti pu­
nici della Sardegna, dove sono attestati rari esempi di oÌllOchòai con 
bocca a cartoccio (Tha"os, monte Sirai), piattelli di Genucilia (Olbia, 
Sarcapos, Kara/es, Su/ci, ager neapolitanus) e, soprattutto, coppe a ver­
nice nera dell' atelier des peti/es estampi//es, in taluni casi con graffiti la­
tini (Sarcapos, O/bia) S47. 

1.2.7. I traffici delle città di Sardegna 
sotto il dominio di Roma 

La conquista romana della Sardegna e della Corsica (2381237 a.C.), riuni­
te in un'unica provincia nel 227 a.C., non sconvolge gli assetti economici 
della Sardegna, con le sue prevalenti produzioni cerealicole, né i traffici 
con il Nord-Mrica, benché si proftli, specie dopo la conclusione vittorio­
sa per Roma della seconda guerra punica, nel 202 a.C., una nuova stagio­
ne economica che.vede affiancarsi, lungo la rotta Mrica-Sardegna, ai pre­
cedenti protagonisti sardo-punici i negotiatores romani e italici. 

Gli èmporoi romani sono direttamente chiamati in causa dalle fonti 
classiche a proposito della giustificazione che i Romani adducevano al· 
l'occupazione militare della Sardegna: tale occupazione, infatti, veniva 

BS· DIOD. XV, 17. 4. 
S46. R D'ORIANo. Con/ribu/o al problema di "Pheronìa polil". in • Nuo\'o buUcttino 

archeologico sardo". 1, I98S. pp. 133 ss. 
S47. R ZUCCA, 1 rapPorli di scambio fra E/ruschi e Sardi, in AA.Vv., Alli del secondo 

congresso in/ernazionale etrusco, cit., pp. loSO-I; R D'ORlANO, G. PIETRA, MchtTCle.' Cul­
to e immagini di Ercole a Olbia. in "Sardinia, Corsica et Baleares antiquae"', l, 1003. p. 'JS 
(Olbia, porto: ceramiche dell'a/elier del pe/i/ei es/ampillel con formule onomastiche lati­
ne, tra cui Herennio(s), forse da raccordare aUa conquista di Olbia da parte di Lucio Cor­
nello Scipione ncl lS9 a.c.). 
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considerata un indennizzo per i danni arrecati agli èmporoi romani du­
rante la guerra libica dei mercenari s4B• 

Le rappresaglie cartaginesi nei confronti degli èmporoi romani si 
mantennero anche nei primi tempi della conquista della Sardegna: Zo­
nara, infatti, per il 236 a.C., afferma i Romani avevano in animo di apri­
re le ostilità contro i Cartaginesi é1x; 'toiç (J(péòv ÈJ.11tOPOtç ÀUJ.1(ltVOJ.1Évouç 
(per avere recato offesa ai loro mercanti) in Sardegna S49. 

Un segno evidente di questi èmporoi romani attivi in Sardegna al­
l'indomani della conquista lo cogliamo nelle Herakleschalen della fme 
del terzo venticinquennio del ID secolo a.C. rinvenute a Olbia e dotate 
in due casi di iscrizioni latine graffite, relative a un M. Teio(s) o M. 
Peio(s) HO e a un L. Oa(· - .)SSJ. e nella rara ceramica calena attestata a Ka­
rales 5S1 e Othoca m . 

Le azioni di rappresaglia militare nei confronti degli èmporoi, ov­
vie nei momenti più crudeli del clima bellico, non devono distoglierci 
dall'analisi dei documenti archeologici, che ci mostrano, al contrario, 
un'ampia circolazione di merci da e per la Sardegna sia sullo scorcio 
del III secolo a.C. sia, e soprattutto, nel mezzo secolo tra la fine della 
seconda punica e la distruzione di Cartagine del 146 a.C., ma anche 
successivamente nell'ambito dei rapporti tra la provincia Africa e la 
Sardegna. 

I centri di origine punica della Sardegna continuano nella produ­
zione delle anfore "a siluro"n4, che costituiscono un'evoluzione dei tipi 
precedenti, destinate verosimilmente al trasporto della produzione gra­
naria, ma anche salagioni m. 

Le anfore "di tradizione punica" del TI e I secolo a.C., contenenti sa­
lagioni, ma anche olio e, forse, vino SS6, sono parimenti, massicci amen te, 

S48. POlo III, 18, Il; APP. Pun. VIII, s; APP. lib. LXXXVI, lS, 407; APP. [b. VI, 4; ZoN. 
VlII,18. 

S49. ZoN. VIII, 18. 
Sso. Per la possibile lettura M. Peio(s) dr. M. TORELLI, Graffiti, in S. BRUNI (a cura 

di), Il porto urbano di Pisa antica, Milano 1003, p. 167. 
SSI. D'ORlANO, PIETRA, Meberc/e!, cit., pp. 131-6. A p. 131 nota 6 perplessità sull'ef­

fettiva connessione dd graffito M. Teio(s) con una Herak/escbak. 
SSl. C. TRONCHE1TI, Frammento di vaso ca/eno da ura/es, in -Quaderni della So­

printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", IS, 1998, pp. 171-4-
SS3. NIEDDU, ZUCCA, O/baca. Una ciltà su/la laguna, cit., p. 111. 
SS4. Per la tipologia dr. RMION TORRES, un anloras, cit., tipi S.1.I.I; S.1.I.3; p.U; 

S.1.1.1, pp. 194-7. Per la Sardegna, da ultima, PIcCARDI, Anlore, cit., p. 118. 
SSS. B. WILKENS, F. DELUSSU, Le conserve di pesce. Alcuni dati da contesti italiani, in 

-Mé1anges de l'Ecote française de Rome-Antiquité", 111, 1000, pp. S3-6s; p. CAVALtERE. 
Anlore puniche uti/iu.at~ come contenitori di pesce, ivi, pp. 67-71. Si tratta di due conteni­
tori di tipo Bartoloni D 7 rinvenuti in un magazzino, arso in seguito a un incendio, a 0/­
bia, verso la prima metà del In secolo a.C. Un'anfora conteneva cefali dorati (Mugil aura­
fW), mentre un'altra zerrl musilli (Cenfracantbus cirrus) e zerri (Maena smaris). 

Ss6. PICCARDI, Anlore, cit., p. 119. 
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attestate in Sardegna, con particolare riferimento alle produzioni nord. 
africane, e in specie tunisine SS7, ma anche ibicenche n l • 

D'altro canto, una rotta che dall'Iberia orientale recava in Sardegna 
è da supporsi sulla base della diffusione nell'isola della ceramica iberica 
(sombreros de COpOSS9 e boccalini a pasta grigia ampuritani) 160• 

In età tardo-repubblicana la Sardinia è interessata da una vasta dif· 
fusione di anfore vinarie rodie di tipi prevalentemente tardi del Il seco­
lo a.C. s61: resta aperto il problema della circolazione di tali contenitori 
anforici nel bacino centro-occidentale del mediterraneo, diffusi in partj­
colare a Cartagine e in Sicilia, per cui appare plausibile una redistribu· 
zione in Sardegna a partire dalla Sicilia o dal Nord-Africa. 

D'altro canto, le scarse coppe megaresi di produzione microasiati­
ca S61 non sono sufficienti a postulare una rotta diretta dall'area rodia e 
asiatica (Efeso, 1a50s) sino alla Sardegna. 

A partire dal tardo m secolo a.C., con prevalenza nel n secolo a.C., so­
no documentate nei centri costieri, ma anche interni della Sardegna le 
anfore vinarie greco-italiche, almeno in parte provenienti da centri dell'I· 
talia centro-meridionale tirrenica. Nell' ambito dello stesso II secolo si af­
fennano le anfore vinarie Dressel I di principale produzione etrusca e cam­
pana, che soppiantano le greco-italiche intorno al ISO a.C., durando in uso 

5S7. Per la tipologia dr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipi 7.4.).1 e 7.P .. 1. pp. 110' 

6, corrispondenti al tipo H 3 di BARTOLONl, Le anfore fenicie e punicht', cir., p. 70. Massi· 
ma diffusione in Sardegna: dr. Borro, Monle Sirai " cit., p. 110; per la Sardegna, da ulti· 
ma, PICCARDt, Anfore, cit., pp. 2.18-10. 

SsS. Per la tipologia dr. RAMON TORRES, Las anforas, ci1., tipi 8.I.1.tf8.q.I, pp. 111'3, cor· 
rispondenti al tipo D IO di BAKIOLONl, Le anfore fenicil' e punù:hl', cit., p. S}. Massima diffu· 
~ in Sardegna: cfr. Borro, Monle Sirai l, cit., p. 110; Fmocan, Anfore, cit., pp. SI·l. 

SS9. Documentati in Sardinia a Karales, Nora, Bithia, Nt'apolis, Tharrof, Pcrfu~as, 01-
bili. Cfr. R D'ORlANO, CeramiCtl ispaniCtl d'età ellenistica in Sardegna, in "NuO\'O bullct· 
tino archeologico sardo", l, 1984, pp. 143-S3. 

560. B. M. GIANNATIASIO, Ceramica iberica, in lo. (a cura dO, Nora. Art"a C, cit., pp. 
101-1. 

S61. Le anfore rodie sono attestate a Karales, Nora, nell'isola Molibodes, a Calascru, pres­
soSulci, a Tharros e nell'ager tharrensis (Annuagras.Nurachi), ad Alghero (nuraghc Palma· 
\~) e a Olhia. Per la bibliografia dr. G. PoRRO, Bolli di anfore rodie trovati in SardegnIJ. in 
• Archivio storico sardo", X, 1914, pp. 380-9; F. Pnl, Nuove isaivoni d41 Sulcif-lgkfimll', in 
AA.Vv., Dotlrù14 sacra. Saggi di Teologia e di Stona, Cagliari '977. pp. 'S0-3; G. Pl,.u.1J, Con· 
tributo ad u" rorpus del maleriale anforario dl'lla Sardegna. Le anfore rodie e le anfore Drenrl 
I e V.f, in • Archivio storico sardo" , XXXI, 1980, pp. 13.6; E. USAI, Docummli archrologici dal· 
14 cripl4 di 511,,/4 ReslilU/4 in Cagliari, in -Quaderni dclla Soprintendenza archeologica dd· 
le pt'O\ince di Cagliari e Oristano" ,IV, 1. 1987, p. 6 nota 14, tav. I di anse di due anfore mdic 
con bolli; G. PiETRA, Nuovi bol/i epigrafia da Olbia. in I:A/riaz romanIJ, voI. XIV, cit., pp. '77" 
3; PIa::ARoI, A"fore, cit., pp. 111-3. tav. 69, 4'$. Le anfore rodie ddla Sardegna, nell'ambito di 
un lavoro sulla distribuzione di tali anfore nd Mediterraneo occidentale. sono in corso di stu­
dio da pane della dott.ssa Valentina Porchcddu dcll'Ausonius di Bordeaux-m. 

S61. L. GRASSO, Ceramica megarese, in GlANNATIASIO (a cura di), Nora. Area C. ci1., 
pp. 103'4. 
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flGURA 1.14 

Tipologia delle principali imponazioni anforarie della Sardegna romana. I. Anfora 
rodia; 1. Greca.italica; 3. Dressell; 4. Lamboglia 2; 5· Dressel2-4; 6. Haltern 70; 7. 
Dressel7-1I; 8. Belrran Il B; 9. Dressell0; IO. Gauloise 4; Il. Mauretana Cesariense. 
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RGURA J.1S 
1ipologia delle principali imponazioni anforarle della Sardegna romana. I. Anfora 
Tripolitana III; 1. Africana I; 3. Africana Il; 4· Cilindrica del basso impero; S. 
Spalht'ion; 6. Almagro So; 7. Albagro SI A-B; 8. Almagro SI C. 

1 
2 

3 
4 

5 
6 7 

8 • 

nel corso del l secolo a.C. 56). Nei carichi navali a queste anfore si associa­
no quelle apule e di altri centri dell' Adriatico del tipo Lamboglia u'Dres­
sel6A, attestate ugualmente, in non numerosi esempi, in Sardegna f 6

4. 

S6}. Sulla diffusione in Sardegna delle anfore DI'eSsei I dr. PIANU, Contributo 4J un 
corpUJ. cit., pp. 17-10 e. da ultima, FICCARDI, Anfore. cit .• pp. 1I}-4. 

s64. PlCCAROI, Anfore, cit., p. liS. Per i contenitori bollati si de\'Oflo segnalare j due 
csmlpi con bollo M. Tucciur L. f T ro( mmtina) Gako di Cornuf e di Siurgus Donigala (C.A) 
~,lnJaiption~J Iatinaf, cit., pp. 146} n. 1} e 1476 n. 48) e le due anfore tharrenit. ri­
spettivamente con bollo MAHES <v. RlGHINI CANTEUJ, Una mltrc4 an/oraria di MAHES 
d4 TharroJ. in -Rivista di studi fenici", IO, 1981, pp. 87-9S) e con bollo M. Lol/i Q.I <di 
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I relitti con carichi di anfore vinarie tardo-repubblicane documen­
tano, con chiarezza, la veicolazione contemporanea di "merci parassi­
tarie", debitamente impilate, destinate a occupare gli spazi vuoti tra le 
anfore. Si tratta in particolare delle ceramiche a vernice nera di produ­
zione campana (campana A) e di area etrusca (campana B), cui si asso­
ciano altre serie vascolari sia a vernice nera sia di altro genere (coppe 
megaresi anche di produzione italica, lucerne, vasi a pareti sottili, un­
gtlentana) ,6,. 

Le ceramiche a vernice nera in campana A e B hanno anche in Sar­
degna un'amplissima diffusione: appare interessante rilevare la presen­
za in numerosi casi di graffiti punici, greci e latini, benché non possa 
escludersi che in molti casi si tratti di iscrizioni di possesso, piuttosto 
che di graffiti commerciali: gli elementi onomastici documentati indivi­
duano, in ogni caso, quel novero di nego/ia/ores e merca/oress66 che an­
darono a strutturarsi nelle antiche città puniche della Sardegna come 
nuovo e dinamico ceto sociale: possiamo ricordare Se(x/us) Herennitls, 
Ar(untius?), l-] Ann(eius) Nal- - -}, Ser(gius?), Pr(oculus) Me/Cilius?), l­
- -P}risculs] a Karales, Licinus e 'AnollcOv\ç (antroponimo maschile) 
ovvero 'AnoÀÀCJlvlç (antroponimo femminile) a Neapolis s67, Fu/(ius) a 
Gesturi S68. 

I relitti individuati lungo le coste della Sardegna e relativi all'età tar­
do-repubblicana non documentano altro che le rotte che convergevano 
verso la Sardegna, lasciando impregiudicata la possibilità che i porti sar­
di potessero essere o meno meta intermedia di quelle navigazioni, stron­
cate da eventi meteomarini o antropici (attacco di pirati in particolare>. 
I relitti con anfore greco-italiche sono documentati nelle Bocche di Bo-

produzione tirTCnica: V. BLANC-BljoN, M.-B. CARRE, A. HESNARD, A. TCHERNIA, Recudl 
d~ limb"s su, amphort's romainn 11 (1989-1990 d compllm~n/s 1987-1988), Aix-en-Proven· 
ce 1998, pp. 66 n. 648 e 307-10). 

56S. C. TRONOIET11, La «ramica della Sa,J~gna romana, Milano 1996, pp. 4S-8. 106. 
1)),1)9,,,,0; GRASSO. Ceramica m~gart'Je, cit., pp. 10)-"': L. GAZZERRO, Ceramica a part'1i sol· 
lili. in GIANNATTASIO (II cura di), Nora. Area C, cit., pp. 106-11; C. CANEPA, Ungumlan. 
ivi. pp. l.4S·6. 

566. Sulla differenza semantica. di carattere gerarchico, tra negolialort's e mercalo"s, 
almeno in età tardo-repubblicana, cfr. R ÉTlENNE. F. MAYET, ILs mercalort's J~ saumure 
hiJPQniqu~. in -Mélangcs de l'Ecole française de Rome-Antiquité", ilO, 1998, pp. 147-6S 
(in panicolare p. 119), con le osservazioni di CH. RICO. MercaIO"s. negolialom ~I dif/u­
SOrt'S o/rarii ~I/e commerrr d~ l'huile J~ Blliqu~ d d~jlinQlion d~ Rom~ aux r ell~ siMes 
J~ nolrt' m, in -Rc\'Ue des Etudes Anciennes", 10S, 1003. pp. 41)-j. 

J67. ZucCA,lnscription~s Ialina~, cit., pp. 14S4-6, l'U8-9, 1468; ID., Iscrizioni in~dile di 
NNpoliJ (SorJinia). in XII Cong"ssus lnlnnaliona]is Epigraphia~ Graeca~ ~I Lalinae (Bar­
«/ona J-' sfll~mbre lDDV • Ada, in corso di stampa. 

J68. C. Ltwu. CtTIlmial a wrnia n~rtI, in AA.Vv., TeTTilorio di G~jlun. Censimmlo 
archrologiro. Cagliari 19S5. p. 191 n. 81r. coppa in Campana A con piede CCF 111 C3 do­
tato di graffito FVF(ius). Dallo stesso sito una coppa in Campana A 2'787 CCF con il graf­
fito numerale Ul (~t) s("mu) (p. 191 n. 819, 201, lettura di M. Tordlì). 
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nifacio (isola Cavallos69, isole Bruzzi s70), a Porto San Paolo S7l , a sud di 
Olbi4, a Villasimius 517. e, a occidente, nelle acque del Korakodes porluI 
(Marina di San Vero Milis)S7J. 

Le testimonianze subacquee di naufragi con carichi di anfore Dres­
sell non sono frequenti nelle acque intorno alla Sardegna, a parte il ce­
lebre relitto di Spargi. Si potranno citare i relitti del porto di Olbi4 514, di 
Torre della Mora (San Vero Milis)S7S, diPlag'e Mesu (Gonnesa) r76 e, for­
se, dd Coltellazzo (Nora) S77. 

n periodo alto-imperiale documenta il prosieguo delle importazioni 
italiche in Sardegna. Le anfore vinarie Dressel2-4 di produzione tirreni­
ca sono documentate sporadicamente a Nora, Bi/hia, Tha"os, Magoma­
das (ager Bosanus), Tu"is Libisonis, Olbia, mentre appaiono relativa­
mente più frequenti le anfore Dressel 2-4 della Ta"aCOI1e1tsis S71. 

Le merci italiche di accompagnamento comprendono innanzitutto 
la sigillata italica e tardo-italica S79, le ceramiche a vernice rossa inter­
na slo, le forme tardive di vasi a pareti sottili S81 e le lucerne sh• 

569. PAll"ER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 135 n. 18S. 
fIO· lvi, pp. 78-9 n. 119. 
571. R D'ORlANO, in Lo ScHIAVO, D'ORIANO, La Sardegna suOe rolle delI'Oa:idt:n· 

u, cit, p. Is6, fig. 11. 

511. PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 111 n. 119. 

57). lvi, p. 196 n. 76s, dati inediti di Raimondo Zucca. 
514· lvi, pp. 193-4 n. 758-9. 
51S. ZUCCA, lnsulae Stlrdiniae et Corsicae, cit., p. 194. 
516. PARKER. Anaent Shipwreoo, cit., p. 180 n. 416. 
m· PICCARDI, Anfore, cit., p. 115 nota 5S. 
s78. PIANU, Contn'bulo tld un corpus, cit., pp. lO-I; PICCARDI, Anfore, cit., p. 114; 

BLANC·BJjON, CARRE, HESNARD, TCHERNIA, Recuetl de timbres, cit., p. 116 n. 811 (mfora 
tamaconense con boUo P. T. E.). 

519. TRONCHETIl, lA m'amica de/14 Sard~gntl romana, cit., pp. SS-6); L GAZZERRo, 
Ttn'tI sigi/laltl ita/ica, in GIANNAlTASIO (a cura di), Nortl. Area C, cit., pp. 113-6. 

S80. C. CANEPA, C~ramicaa vemiu roHa interna, in GIANNAlTASIO (, cura di), No­
ra. Area C, cit., pp. 103-4 (Nortl). Dalle ricerche di Raimondo Zucca a Nc-apolif prm;c· 
ne un frammento forse: di fonna 7-8 Goudineau con bollo lHlt·r(acllu?) Alarlii n('1'­
~'Ils)J. Cfr. ZUCCA. Nl"apolis l" i/ suo territorio, cit., p. 11.4 n. 6s. Per il bollo dr. E. PAPI, 
Bolli ~ altri contrtlsugn; su urtlmica ti vl"rnice roS$a intemtl, in AA.Vv., Epif.rllfitl ddl4 
produ:iont' e ddl4 distribuuone, "Collection de: l'Ecole française de Rome", 193, Roma 
1994. pp. 191-3. 

S81. TRONCHETIl, La ceramica dell4 Stlrdegntl romana, cit., pp. 4S-8; GAZZERRo, Ce· 
r4111i(4 Il pdreti sottili, cit., pp. 106-11. Sono attestate le produzioni italiche prevalenti d· 
no alla seconda metà del. secolo d.C., qumdo prendono il 5Oprawcnto le produzioni 
deUa &etica. 

511. L. GAZZERRO. Lucerne, in GIANNAlTASIO (, cura di), Nortl, Aru C. cit.. pp. 137' 
9, con riferimento alla fonna Dressd 1 con beccuccio I incudine e alle lucerne a volute di 
II"C21uWe di età augustea con attestazioni di ambito successivo all'interno del I serolo 
d.C. La diffusione è relativa a tutta la Sardinill con esempi fra l'altro a Kar4les, Nortl, Sul· 
d, Ne4po/is, Tharros. Turris libisonis, O/bi4. Rarissimi $Ono ~i esempi sardi di Finn4-
umpnr dell'Italia Settentrionale (TRONQIETll. lA certlmica della S4rtkgntl romantl. cit., p. 
140). Cfr., inoltre, F. GAW. La colk1ione di lucernl" del Mult'o "G. A. S4"na" di S4Jlari. 
Sassari lOOO. 
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A parte devono considerarsi i dolia, spesso bollati, di botteghe ur­
bane, attestati in centri prevalentemente costieri (Karales, Nora, Tha"or, 
Elmas, Dolianova, Gergei, Biora S8J ) e in relitti S!4, legati al trasporto e, 
successivamente, alla conservazione di liquidi e di aridi s8s. 

Dal secondo quarto del I secolo d.C. si avvia l'importazione delle si­
gillate sud-galliche, benché l'akmè si riscontri nella prima metà del II se­
colo d.C. Sono note forme lisce e decorateS86, anche nella varietà mar­
morizzata di Le Graufesenques87• Le anfore della Gallia, che trasporta­
vano vino e, forse, garum, sono attestate in Sardegna soprattutto con il 
tipo Gauloise 4 (Pélichet 47), diffuso tra l'età flavia e l'età antonina, ma 
sono noti anche esempi di Gauloise 3 e Ss88. Per il periodo tardo-antico 
si conoscono importazioni di sigillata grigia s89. 

I traffici dalla penisola iberica verso la Sardegna in età imperiale prin­
cipiano, come si è detto, con le anfore Dressel 2-4 della Tarraconense. A 
partire dall'età giulio-claudia iniziano le importazioni dei contenitori anfo· 
rari della Betica (e forse anche della Mauretania Tmgitana), con salse di 
pesce contenute nelle anfore Dressel7-n, 14, 17 e Beltran n A e n B (atte­
state, queste ultime, sino a età antonina), documentate a Nora, Bi/hia, 
O/haca, Than'Os, Korakodes por/us, Comus e in vari relitti della costa sar­
da tra cui quelli di Quartu Sant'Elena-Is Mortorius e Gonnesa-GS90. An-

S8). R ZUCCA, L'opus doliart urbano in Africa tJ in Sardinia, in I:Africa romana, voI. 
IV, cit., pp. 66) e 67S-6. 

SS ... R D'ORlANO, E. RlCCARDI, Prospnioni subacquee, in -Bollettino di archeolo­
giaW

, I)'IS, 1991, p. 114. 

S8S. P. A. GtANFR01TA. A. HESNARD, Due rtlilli augustei carichi di doli a: quelli di LA· 
diJpoli t' del Grand Ribaud D, in AA.Vv., El vi a l'antiguilal, Badalona 1987, pp. 18S-97; 
P. A. GIANI-1tOI'TA, Lt vie di comunicavont', in AA.Vv., Sloria di Roma, voI. IV, Carallt'rÌ e 
morlologit'. Torino 1989. pp. ,14-S (dolia utilizzati in nav~s vinaria~). 

S86. TRoNolE111, L4 (n'amica della Sard~gna romana, cit., pp. 6S-9 (con riferimento 
anche al bollo Crucuro da Nora); L. GAZZERRo, Ttrra sigillala sud-gallica, in GIANNAlTA· 
SIO Ca cura di). Nora. Amz C, cit., p. Il?. 

Sa? E. USAI. R. ZUCCA. NOia sull~ n~cropoli di Tharros. in • Annali della Facoltà di 
Lettere e falosofia dell'Università di Cagliari", n.s. S, 1986, p. 11 nota 69 (attestazioni a Nea­
polis. Tharros. Comus). 

S81. G. PIANU. Conlribulo tJd un corpus del materiale anforario d~lla Sardtgna: le a11fo­
" di l'I'; imperialt'. in • Annali della Facoltà di Lettere e falosofia dell'Università di Ca· 
gliariw

, n. s. S. 1986. pp. 4.-1; TRONotE111, La ceramica dt'lla Sardt'gna romana, cit., p. IS1; 
PJCCARD1. Anfort. cit .• pp. 1IS·6. Le anfore galliche sono attestate a Nora, Tharros (esem­
plare inedito di GauJoise 4l. Turris Libisonis, oltre che in contesti subacquei (PICCARDI. 
An/ort, cit .• p. 11S nota 84). 

S89. TRONCHE111. La ctramica della Sardegna romana, cit., p. 1)4; R. MARroRE1.U. Do­
cumt'nt; dj cullura materialt' pmint'nli agli scambi commm:iali e alk produzioni locali, in 
S. CosENTlNO (a cura di), Ai confini dell'lmpt'ro. Sloria. artt' e archtologill dt'lla Sardt'gna 
biuntina. Cagliari 1001, p. 1)8 nota 24 (attestazioni da Karalt's. Vallaspcciosa.Sulci. Olbo­
(ti. Nt'tJpolil. agN' INrrrnsis. Comus. Turris Libisonù). 

S90· MASTINO, Cornus nt'114 storUz d~gli sludi, cit .• tav. LXXV1 (anfora Drcssd 17 proba­
bilmente dalla brua di S'Arthittu, ComUJ); G. PIANU, Un ozricodi an/ore rof1t4n~ provmimlt' 
dalla frollilli -11 Mortorius·, in • Annali della Facoltà di Lettere e falO5Ofia dell'Università di 
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cora dalla Betica derivano le anfore Haltem 70, forse connesse al tra­
sporto del dejrulum, un derivato del mostoS91, e le anfore olearie Dres­
sd 10. attestate tra I e II secolo d.C., con residue documentazioni nd cor­
so del [li e del IV secolo d.C. S9

1
• In età tardo-antica dall' area della Serica 

e della Lusitania giungono in Sardegna i contenitori di salsa di pesce Al­
magro so e SI A-B, documentati anche in relitti nei fondali sardi "'. 

Dall'ultimo quarto del I secolo d.C. fino al principio del VII d.C. si 
affermano anche in Sardegna le merci africane. La Tripolitania esporta 
olio contenuto nelle anfore dette tripolitana I. Il e III diffuse a Kara/es. 
Nora, Bi/hia, Neapolis, O/h oca , Tharros, Cornus, ager Bosantls, Tu"is Li .. 
bisonis, Olbia, Tertenia, Sarcapos, Vse/is, Nureci, Sardara f9., cui si ac­
compagnano lucerne tripolitane S9S• 

Le più cospicue importazioni africane provengono, comunque, dal­
la Zeugitana e dalla Byzacena: si tratta delle anfore africana I (olearia) e 
africana II (prevalentemente destinata alle salse di pesce). Per l'africana 
l possiamo citare i rinvenimenti di Kara/es, Nora, Bi/hia, Stllei, Ncapolis, 
O/hoca, Tharros, Cornus, Tu"is Libisonis, Sarcapos, mentre per l'africa­
na II Karales, Nora, Bi/hia, Su/d, Neapo/is, Tha"os, Tu"is Libis01tis. So-

Cagliari", 1. 1978-79, pp. S-I1; lo., Contributo ad un corpus da matNi4k anforario tkli4 StIr· 
IÙgn4: I~ 4nforc di l'Id imperi4/~, cit., pp. )4-8; TRONOIE111. La ceramica dc//4 S4rJcl.na ro­
nuna, aL, p. IS1; D. SALVI, I. SANNA, J.:acqua e il tempo. Prosprooni di archrolop.i4 fubacqut'a 
n(lk 4Cl/ue di Gonnesa, Cagliari 1000, pp. 119-37; PICCAROI, Anlore, cit., pp. 115-6. 

591. BUNC-BIJON, CARRE, HESNARD, TOIERNIA, Recuei/ de timbres. cit., pp. 18S n. 
10'9 (Haltem 70 tardiva, con bollo L. 1. F. O. da ThafTOs); PlcX'ARDr, Anlore, cit., p. 117 
nota 114 (Nora, Su/a). 

591. Le attestazioni riguardano Karales, Nora, Suki. Othoca, ThafTOs. Camus, Bosa. 
TIlt'Tillibisonis, Sardara (A. MAsTINO, La produvone e il commercio dell'olio nrlLt Sarat­
tl't4 antica, in AI.. Vv., Olio sacro e pro/ano. Tradivoni o/t'arie in S4rdcgna e CoNica. Sasu­
ri I99S. pp. 69-70; PICCARDI, An/ore, cit., p. 117 nota 117). Per alcuni bolli di Tharros cfr. 
BLANc.BijON, CARRE, HEsNARD, TOIERNIA, Recuei/ de timbres, cit., pp. 194 n. 1073 (Dro­
sd lO, con bollo Ex o/(fjana) AnEsi}); 194 n. 1074 (L. Anui Sun); 195 n. 1078 (e. I1nt(onzl 
Q[uj(eti)]); 101 n. n03 (Q. C. R); 113 n. 1149 (Q. f(ulvtJ w(P(i)}); 11S n. U57 (M. 1. MOP1'); 
118 n. 1168 (L luli Nign). Sui relitti con Dressd 10 in acque circostanti l'isola cfr. SAl\1, 
S"'-'lNA. L'acqua e ,l tempo, cit., pp. 93-IOS e IIS-17 (Gonnesa-D cd F; Portoscuso. ViUti;· 
mius·lsola dci Cavoli e relitto di alta profondità. VinaputzU.Porto Corallo); PI<X..ARDI. 

An~, cit., p. 117 nota u7. Bilbia, TeguLt (Cala Piombo), Stintino (Cala di Falcò). Capre­
ra (Punta Galera). Si aggiunga un relitto nd golfo di Oristano, presso TharroI (?), con due 
Drasd 10 int'dile ndJe collezioni della prefettura di Oristano e di Paolo Sulis·Oristano. 

S93. PlANU. Contn'buto ad un CO'Pus del materia/e an/orario dc//4 Sarat'f.na: k anlort' 
di 1'14 im"mak. cit., pp. 40-1; F. VU.LEDIEU. Tums Libisonis·Porto Tom's (S4rdcf.na). 11 
ron/nlo dclk mura, in A. GIARDINA (a cura di), SocietJ romana e impero t4rJoantico. lll. 
u mnri, gli insediamenli, Roma-Bari 1986. pp. 156 e .S9; PICCARDI. Anlore. cit., p. 117. Per 
i relitti cfr. SALVI. SANNA, L'acqua e il tempo, ci1., p. 67 (relitù di Gonnesa A. MandriolA­
San Vero Milis, Cala lbJe-L'Asinara). 

S9.f. R ZUc:cA. A/rro1 romana e Sardegna roma114 4//4 J.ua. di tranti jtuJi archrologici. in 
• ArchMo storico sardo", 38. J99S, p. 91; MAsnNO,l..4 produzione e il rommt1"Cio. cit., p. 71; 
BtA.~-BI)ON. CARRE.lilliNARD, TOIERNlA, Recucil Jc limbm. cit., p. 161 n. 1)18 <Tripolita· 
DI m thanmse con bono c. S( ervili) M( 11m) cfLtriuimiJ vCiri) i); PIa:.w>r. Anfore, a1.. p. 110. 

m· VlLl.EDlEU, Turris libisonis-Porto Torres, cit., p .• 6 •• 
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no documentati i bolli di Fannius Fortunatus della co/Conia) Hadr{ume. 
li) a Turris Libisonis e a Tharros e di C/audius Optatus di Leptis Minus a 
Turris. Dalla Mauretania Caesan'ensis provengono contenitori vinari, tra 
cui uno bollato, di Tubustlc/u, rinvenuto a Kara/es S96• 

La Proconsolare esporta grandiosi quantitativi di vasellame da meno 
sa in sigillata chiara A e D, tra gli ultimi decenni dd I secolo d.C. e il v, 
con una flessione nd VI e la fme delle esportazioni al principio del VI] se· 
colo. La sigillata chiara C, prodotta in officine della Byzacena, è assai me· 
no documentata con attestazioni a Kara/es, Nora, Neapo/is, praetorium di 
Muro is Bangius, Tha"os, Camus, Turris Libisonis, Sanluri, Dorgali. Ab· 
biamo ancora un'amplissima attestazione di ceramica africana da cucina 
e di lucerne di/ig/inae africane, anche bollateS97• 

Minoritarie appaiono le importazioni dall'Egeo e dall'Oriente: si 
tratta di contenitori anforari delle isole dell'Egeo (tipo Kapitan I e II) e 
forse di Cipro (tipo Agorà Atene J 46), noti soprattutto a Turris Libiso­
ni$ e a Nora. Si aggiungano le più tardive anfore Late Roman l della co· 
sta meridionale della Turchia, di Rodi e Cipros98• Da Corinto giungono 
nella media età imperiale le coppe corinzie a rilievo, attestate a Nora, 
Tharros, Turris Libisanis e Olbia~99. 

Se la parte fondamentale delle importazioni fu rappresentata dalle der­
rate contenute in anfore e dalle ceramiche che accompagnavano i carichi, 
non devono tacersi le altre categorie di merci che erano veicolate in Sarde­
gna dal commercio marittimo, benché non di tutte si abbia l'evidenza ma· 
teriale600• I vetri propongono il problema dei centri di produzione, poiché 
in Sardegna vi furono, con certezza, officine vetrarie60l• lo ogni caso si so-

s96. PIANO, Conlribulo ad un corpus del maleriale an/orario del/4 Sardegna: le an/ort 
di elà impmizle, cit., pp. 41-3; R MARTOREW, ugliari. Un /rammenlo di an/ora con bol­
lo cL, TubusUdU, in L'A/riCil romana, voI. Il, cit., pp. Il}-9; ZUCCA, A/riCll romana e Sarde­
gna romana, cit., pp. 91-1; MASTINO, La produzione e il commercio, cit., p. 71: BLANc-BIJON. 
CARRE., HESNARD. TOIERNIA, RfflIeil de limbres. cit., pp. 16} n. 1}10 e 166 n. 1}}1 (Thllr­
roI); PlcCARDI, An/ore, cit., pp. 11()oJ. 

S97· ZUcCA. A/riCil romana t Sardegna romana. cit .• pp. 91-}: TRONOurrn, La cera­
mica della Sard~gna romana, cit., pp. 71-101 e 140-9; GAZZERRO. Terra sigillala a/riCllna, cit., 
pp. US-1S; EAo .• CeramiC4 africana cL, cucina, in GIANNAlTASIO (. cura di), Nora. Area C. 
cit., pp. 117-)4; EAo., Lucem~. cit., pp. 139-40; C. TIllOCCA, Importazioni nord tIjriCllne d4 
una %0114 inlerna del/4 Sardt'gna: il ano dellerrilorio di Vil/4cidro (Cagliari), in J.:A/riCll r0-

mana, voI. xv. cit .• pp. I1SS-71. 
S98. VIllFl>IEU. TulTÙ LihiJonis·Porto TorrtJ, cit., p. 160; PlCCARDI, An/ore, ciL, p. 11). 

S99. C. TRONOIETTl, Corinlhilln reliq bowls d411a Sardegna, in • Archeologia sarda", 
r. 198 •• pp. 47-60; ID., La cnamiCll Jtlla Sardegna roma1l4. cit., p. 1)4; L. GRASSO, Cerami-
01 corin:ia a rilinro. in GIANNAITASIO (a cura di), Nora. Area C. cit., p. In: O'ORlANO, PIE· 
TRA, Mehnrle!. cit., pp. 1)6·4S. 

600. Si tratta di tutti i prodotti deperibili. spesso suntuari, come per esempio la scu 
e i tosuti prqpati. le pellicce, le spezie. le specialità gastronomiche, o ancora i voIumin4 
c, succcssivamcntc, i coJicn ccc. Cfr. P. A. GIANFROITA, P. PoNEV. Archeologi4 subacquta. 
Sioria. uatiche, Jcopme, "lilli. Milano 198 •• pp. IJS·6. 

601. O. SmmNt. G. BoRGHE111.1 wlri romani del Museo Archeologico Nnionale 
di Cagl/izri, Oristano 1994; C. NERVI. \~/ri, in GIANNAITASIO (a cura di), NOf'lI_ Art"II C. cit .• 
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no riconosciuti manufatti derivati da a/eliers orientali o greci. come i cele­
bri tre bicchieri con iscrizioni greche da Camus, forse prodotti a Sidone 
nella prima metà del I secolo d.C. 601, mentre le più comuni olloe cinerarie 
sembrano derivare da officine nord-italiche o galliche60J, Le opere d'ane. 
seppure in misura modesta, giunsero in Sardegna, a partire dall'età classi· 
al ed ellenistica 604, ma soprattutto in epoca romana: si tratta di ritratti e sta· 
tue sia di magistrati, sia di imperatori, e ancora di statue di divinità in mare 
mo60S, ma talora in bronzo606• Per quanto attiene l'ambito privato si se· 
gnalano i sarcofagi e le urne mannoree, attribuiti a botteghe urbane601• Le 
membrature architettoniche in marmo (colonne, capitelli, architravi ecc,). 
ma anche lastre e blocchi di lunense, di marmo giallo antico di Simli/hur, 
quello pavonazzeno di Docimia (Asia Minore), il cipollino euboico, il por· 
fido verde peloponnesiaco e altri sono tutti di importazione, ancorché poté 
trattarsi in vari casi di semilavorati6ol

, Per i mosaici abbiamo l'attestazione 
di mtblèma/a da Karales e da Nora derivati dal commercio transmarino~. 

Le partite di tegulae e di altri elementi dell'opus doli are sia urbano 
sia provinciale poterono giungere in Sardegna sia come zavorra sia co­
me parte del carico: in dettaglio abbiamo un cospicuo carico de bip~d4-
l~r e /eguloe urbane della fine dell'età domizianca e del principio di quel. 
la traianea (circa 100 laterizi bollati, corrispondenti a un migliaio di ma· 
nufatti) utilizzato nella villa maritima di Coddu de Acca Arramundu del· 
l'aga neapolitanus, ma laterizi urbani sono noti a Karales, Elmas, Deci· 
mo Mannu, Arbus, Neapolis, Tharros, Turns Libisonis, Olbia. Terrecot­
te architettoniche di officine laziali sono attestate nel Sardi Palris /e11l­

plum ad Antas, a Metallo-Grugua (Buggerru), a Guru/is Velus-Padria e a 

pp. l.47·s6. La tabella di distribU2ione dei vetri norensi den'arca C dà il 79 per cento di 
provmicnza extrainsulare (Aquileia, Lombardia, Lazio, Liguria) e solo il 11 per cento di 
botteghe sarde. 

601. STlAFFINl, BoRGHETII, 1 vdri ro""mi. cit., pp. 78-9 e l-te n. "l.4-6. 
60}. Ivi. pp. 40-6. 
6o.t. M. A. MINtTrOIA Originali gr«i provenienti Jal/~",pio di Anl4s. in -Dialoghi 

di archeologia". 9-10,1976-77. pp. 399-,,}8. 
60s. C. SALETrI, lA scultura di ~/J ro",ana in SarJ~gna: ntralli ~ slatut> imnicht>. in 

"Rnista di archeologia", 1989. pp. 76-100. 
606. D. PuLACOIIN1, 11 ",usro archrologico di Dorgali, Sassari '998, p. "s (Oo~alj); 

R D'ORlANO, Rt>/itli di l/oria: lo IC4VO dt>1 porlO di Olbia, in AA.Vv., Via,ui p~r ",art', "'Ì4I.' 
ti pn /'JJi14. Vtahi ~ nuovi rinv~ni",enti o/bit>li, Olbia 1OO}. p. }7 (Olbù), 

607. G. PEscE, Sarcolagi ro",ani di SarJt>gna. Roma 19S7. 
608. G. NlIDDU.lA decorniont> drchitellonica tkll4 Sankgna rom4fl4, Oristano 199~ 

S. MAMEU, Pri",t> comitkravoni lugli ele",enti architettonici tklla Sarbl.na ro",ana, in 
"Quaderni della Soprintendenza archeologia per le provinc-c di C.~i.ri e Orisuno" • 1 S. 
t99S. pp. lS9-68; A. TEATINl, I.:arle pakocrillia"" in SanUgna: la lcuuura. in AA.Vv .• In, 
J.J.t> ehris/i, at., pp. 387'40 S. 

609. S. ANGtouuo, I.:arle dt>lla SarJegna ro",a"". Milmo 1987. pp. 161 e t6J'4. Sul 
comrnttcio marittimo degli e",blèmal4 cfr. O. WA1ìD.·DE CJtOI1..Ah7, La mOUliqu~ J~ 
fml.n.:ntenr d'Europt> lU' 14 Pleu~Vt> dt> unnn (Sainle Ma"ut'riu) ~ le problf",c­
Jn "nnblnn414 voyageun", in .. Archaconautia", 6. 1986, pp. 199·1tS. 
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Ploaghe6 ' o• Laterizi della Narbonense del tardo n-ID secolo d.C. di L 
Her(ennius) 0pI(a/us) sono documentati a Tha"os e nel prae/orium di 
Muru is Bangius6n• Appare rilevante l'individuazione di due relitti ri· 
spettivamente con legulne provviste di antefisse a palmetta dirimpetto a 
Costa Rei (Sardegna sud-orientale) 6.1 e con laterizi urbani di età nero· 
niana e lubuli presso l'isola dei Cavoli (Villasimius)61). 

La Sardegna rappresentava, dunque, durante l'età romana un "mer· 
cato" di consumo di vino e olio, oltre che di garum, di conserve di frutta. 
importando inoltre ceramiche da mensa, da fuoco, lucerne, contenitori di 
profumi, vetri, prodotti d'arte, marmi, laterizi, che si affiancavano a pro· 
duzioni locali vasco)ari 6." e vitree e a modesti manufatti artistici 6.S. 

Le risorse della Sardegna destinate all' esportazione erano innanzi· 
tutto i cereali, ma anche le carni ricordate dalle fonti e, probabilmente, i 
prodotti ittici salati e forse le salse di pesce6'6 e il corall06

' 7, oltre ai pro· 

610. Cfr. R ZUCCA. 1 bolli /4/erizi urbani de//4 Sardegna, in IO Archivio storico sardo·. 
31. 1980, pp. 49-83; ID., Oss~rvazioni su//'opus doliare urbano della Sardegna, in "Archi\;o 
storico sardo", 31.1981. pp. 11-16; ID., J.:opus doliare urbano, cit., pp. 661'4 e 673-6~ 10 .. 1 
/Il/eri:i d~//a Sardegna in elii lenicio-punica e romana, in La uramica racconta la Storia. At­
ti di'/ Com.·egno -La c"amicll artistica, d'uso e da cos/rtlzione nell'Onllanese dal neolitico 
ai giomi nos/n", Oristano 1995, pp. 169-75; 10.,11 IAPJOUA rOPOI IEPON e la sua deco­
razioni' Iilli/e, in AA.VV .• Czrbonia e il Su/cis. Archrologia e lerri/orio, Oristano 1995, pp. 
3IS·lS. Su) commercio marittimo delle /egu/4e urbane dr. da ultimo CH. RIco, Produdiort 
~I di/llIsion di's malmllux di' cons/rtldion l'n /e"e cui/e dans le monde romllin: /'exemp/( 
de /4 Tamlconllise d'après /'Ipigraphie, in "Mélangcs de la Casa de Velazquez", 19. 1993. 
pp. 71'7: ID., Indi'.\( de Ics mllrqlleJ epigrJliques sobre /egu/4e romanes de Cata/un)'a i e/ Pait 
VII/mciii (Ilnligll Ta"aconensis), in "Sagunrum", 18, 1995, pp. 110-2.; lo., LA diflusion pl1r 
m" di'l malmaux de conslrtldion m/erre cuite: un asped mal connu du comm"ce an/iqu( 
en MldiltrTllnù O«idenla/e, in "Mélanges de )'Ecole française de Rome-Antiquité". 107. 

1995, pp. 767-800. 
611. P. G. SPANU, R ZUCC.A.1I CUrlUS publicus ne//4 Sardinill tardo Ilnlica: l'esempio dI 

Muru de &ngius, in corso di stampa; cfr. per le /egu/4e di Lucio Erenruo Optato RIeo, 
1m/ex de /es mllrqlles epigrJ!iques, cit_, pp. 101-3. 

611. D. SALVI, Ante/ilu fil/ili da un re/ilio nelle acque di Cala Sinws-Carliadar, in 
"Quaderni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano" , Il, 
1994. pp. 163-71. 

613. ZUCCA, J.:opus do/illre urbano, cit., pp. 666 e 673 n. l'l: SALVI, Antefiue fil/ili, cit.. 
p. 16S: lo .• Vil/4Jimius (ug/ill';). Indllgini di Ilrchrowgia suhllcquea. No/izie preliminlln, in 
"Bollettino di archeologia", 41'41,1996 (1001), pp. 1J8-9. 

6'4. Si deve richiamate l'attenzione sulla cmunica "fiammata" prodotta in botteghe di 
Su/ci ed esportata, via mare, Il Ntrllln, NOTrl, Ne;zpolis, Tharros, Comus ed eccezionalmente 
1 Ostia. Or. TRONOIETIl. lA ceramica tk//4 SIIrdegnll romllna' cit., pp. llS';' E. PtCCARDI, 
Cmtmica fiammllill. in GIANNATrAStO (I cura di). Nora. Area C, cit., pp. lOS·8. 

61S. Sul problema delle produzioni anistiche delle botteghe sarde di età romana dr. 
ANGtoUllO, J.:llrte de/III SIIrdegnll romllna, cit., pp .• 46-7. 

616. M. PoNStOt. M. TARRAOELL, Garum ti indur/n es Ilnliques de ulllison dans III MI­
dittrTllnn Oaidenill/, Paris 1965. Per la Sardegna dr., in paro colare. P. BARTOLONI. Olbi4 
e 14 poIilica cartaginese ne/IV sec. il. C. , in AA.Vv., Da Oibillil Olbia, cit., p. t7J. 

617. M. GALASSO. Pesca del CoTrl/lium rubrum in Sardi'tU nell'llntichiI4: mll/ni41i i' 
llrumenli. in L'Africa romllna, voI. XIV, cit., pp. IIS9·100. 
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flGURA 1.16 
M,lut' plumbl'l2e dell'imperatore Adriano derivato da un ml'/allum della S4rJinÌ4. 
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dotti delle saline618 e dei melalla, comprendenti le cave di granit06t9 e le 
miniere principalmente di ferro 6%0 e di piombo argentifer06~1. 

A fronte dei numerosissimi casi di navi naufragate mentre traspona· 
vano merci in Sardegna, ovvero nel corso della navigazione lungo le COSte 

sarde, disponiamo di un solo caso accertato di imbarcazione partita da un 
porto romano dell'isola con un carico di prodotti della Sardinia: si tratta 
di un piccolo scafo, di cui si sono recuperate lamine plumbee con i fori per 
il fissaggio al fasciame ligneo, naufragato presso Porto Pistis, a sud del pro­
montorio della Frasca (Sardegna centro-occidentale), con il suo carico eli 
massae plumbeae provenienti dalle fonderie dell' area di Metalla (Sardegna 
sud-occidentale), caratterizzate dal marchio Imp(eraloris) Caes(ans) Ha· 
dr(iani) AugJuSli) e dalla contromarca numerale preceduta da c(ensitum). 
Si sono recuperati circa 30 lingotti, del peso di 100 libbre romane circa (ma 
è attestata una variabilità compresa tra i 33,500 e i 39,400 kg). I lingotti ri­
petono il medesimo marchio attestato in una massa plumbea rinvenuta nel­
l'Ottocento nella fonderia di Carcinadas, presso Melalla6u• È stato ugual­
mente attribuito a una fonderia di Metalla di età augustea 61) un lingotto 

618. Sulle saline della Sardegna cfr. PAUS. X, 17, Il. Le fonti epigrafiche sono costitui­
te daDa trilin~ue greca. punica c: latina relativa a Clt.'On salar(ius) (o salar(iorum» soc(iorum) 
J(t1VUJ) di San Nicolò Gerrei, ddla prima metà del n secolo a.C., ma riferita aDe salin~ (.t­
",/it4n4~ (aL .'1116 = X 7586 = lU 1874 = lURP., 41 = IG XlV, 608 = IGR I, su = Cl5 J, I. J-4l 
• ICO. Sardegna, Pun. 9). Cfr. da ultimi G. GARBINI, Nola sulla lri/ingu~ di S. Nicolò CCT­
rri (OS 114J), in "Studi di Egittologia e di Antichità Punichc". 9.1991. pp. 79-80 ed E. Cu· 
l.ASSO GASTAl,Ol, I.:iscri1.ion~ lrilinguc dci Must.'O di antichità di Torino (dcdican/~ greco, am­
bi/o puniro, C'/à rom4na). in -Epigraphica'" 61. 1000, pp. 11-18 (con cronologia eccessiva­
mente ribassista) e l'ucrizione latina. forse del VI secolo d.C., da K4ra/~l, San Satumo. re­
l.tiva at:tli '-",,,,unn ulinaru", pt71in~nus U1.S4rd I 93). Per l'imponanza del sale nell'eco· 
nom~ antica d'r. A. GJOVANNlNl. usci clulortune d~ Rome, in • Athcnaeum IO, 1985, pp. 
l74'S; M. CUEVAWER. RI/l~;on sur le u/ tktm l'bis/oi" romain~: un produil d~ pmnitTt' 
"lctJJlII ;1IJ4iJiJSab/~. in EJtudios ~n hommaj~ al Dr. Mich~1 Pomich, in -Gerlon·Anejos". 
ltI. 199', p. S): N. MORtRE, lA $41/ m la Pm{mula lbériCIJ. LosteslimoniosliterariosantiguoJ, 
in -Bwona Antigua" ,1S t 199", pp. 13S'SO; L. 1. MANFREDJ.u lalin~~11 ukna ",ondopu· 
"ilO, in -R.ivislll di studi fcnid-,lo,I996, pp. )-14-

619. M. G. C. MA.\StMETll, Lo slruttammto del granito gal/u"JC in tpoCIl imperi4/~: 
rin'Olli tro"o",ici ~ sOO4/i. in I.:A/riCIl romllna, voI. VUl, cit., pp. 789.96: EAo., uve litora· 
li Jd/4 s"rJ~,n" Jtllmlnonilli. in L'A!nCIJ romana, voI. XIV. cit., pp. 1111-6. 

610. lA: barre di ferro dei relitti di Capo Testa-B e Bonifado, nd F"'um Ga//jeum. c 
qudlo di Capo Bellavista, lungo la costa orientale della Sardegna. non sembrerebbero 
pnm:nin: dalle miniae di ferro sarde. Per il ruolo dell'attività siderurgica della Monta· 
gne Noin:, in Natbonmfis, cfr. ora L loNG, CfI. Rlco, C. DoMERGUE, US lpllves anri· 
ques J~ c.m",t.u~ ~I /~ co",mnr:r ",arili",~ du ler nt Méditnnlftu nonl-oaùJmlllu (r Jir· 
d~ Il..,nl j..C.r "Prf-J j.·C). in I.:A/riCil ro",4n4, voJ. XlV, dt., pp. 161·88. 

611. Y. LE Bonte.. NoI~s JU, l~s ",inN d~ S4rr14ign~ J rlpoqu~ ro",ailf~. in AA.Vv., 
SttrJinil "nliquil. cit •• pp.1SS·6.4: ZUcCA. U mllJJllr plumM4~ di AJri4no, dt., pp. 797.816. 

6u. PAkKD. Ancintl Sbipu~, dt., p. ))8 n. 891; ZucCA. U "'4JJ4~ plu",ktlr di 
AJri4110. cito 

61). M. Br...~~tJt. u commntr du plomb à l' Ipoqll~ romain~ d'"prrs IN IÌI/gOlf nlll",' 
piI/b. in -Rn'Uc: Archéologique"" 7,1910, p. 90 n. 66; ZUCCA. U "'4JSa~ p/umMar di 
Adri4"o. dr., p. 810. 
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plumbeo rinvenuto a Roma614
, col marchio Gzesans Aug(usti), arutlogo a 

wu massa plumbea sarda 61S. 

1.2.,8. I traffici delle città di Sardegna 
fra tardo antico e alto Medioevo 

La più avvertita critica storica dei fatti economici dell'antichità e dell'al­
to Medioevo ha rilevato la sostanziale continuità della dinamica degli 
scambi tra periodo romano imperiale e alto ~fedioevo, con una soluzio­
ne data dalla "rivoluzione" mediterranea determinata dall'espansione 
araba'a6, La documentazione sarda relativa alla questione permette di 
confermare puntualmente tale posizione critica: da un lato, infatti, le in­
dagini topografiche hanno rivelato il continuato utilizzo degli stessi sca· 
fi portuali attestati sin dal periodo romano, dall'altro i prodotti che com­
ponevano in larga percentuale le importazioni a partire dall'alto impero 
seguitano a mantenere tale posizioni almeno fino al VIl secoI061 i'. 

I porti principali in età bizantina si mantengono quclli di Karakr, No­
ra,Sulci, Neapolis, Tharros, Tums Librsonis6d

• La costa orientale, ancorché 
importuosa rispetto agli altri litorali dell'isola, dovette disporre di scali flS­
sati in particolare alle foci dei fiumi in uso già in età romana e presumibil. 
m~te preromana, anche se si possono nutrire dubbi sulla prosecuzione 
ddla funzione del porto di Olbia, almeno per quanto riguarda l'entità dd 
traffico che lo aveva caratterizzato nei secoli precedenti, dopo la colmatu­
ra dd bacino portuale romano ad opera dei Vandali 61

9: tali porti servÌ\'aflo 

61+ aL xv 791+ 
61S. aL 807), I 
616. P. PDtGoLA, Economia ~ religion~ n~/Lt StzrrkgfUl NntULt: nuovi tUli tU SC4"'i ~ Slu­

li rrmtli, in J.:A/rica romllna, voI. VI, cit., pp. SsS"9. L'autore Ca notare come soprattutto i 
vivaci scambi commerciali ddIa Sardegna con il Nord·Mria non si intcnuppcro durantt> 
l'N vandalia; l'isola, anzi, vide la sua economia positivamente modifioau proprio Itfwe 
.al rapporto privilegiato con i territori dd l'qtIlo vandtJo d' Mria (cfr. in particolare pp. H4 
e nS., in perfetto accordo con l'aCfennazione che riassume il periodo dd)'occupwone \'an· 
dalia ddJa Sardegna come cuno dci momenti più vi\'Ì e dctenninanti per il MediOC!'\'O, che 
hd.la rotIurazione giustinianea troverà il suo inizio. (L. PM1 ERMtNl. L. Sankgn4 t: l'A. 
/nl'4 nd pnioJo Nndalico, in I:A/riC4 l'Omanll, voI. n, cit., p. 111): we ~ di cstn::m.a \;. 

talnl culturale cd economica della Sard~a vandtJja, esplicitata d2 nusnerosUt.imi ocm· 
pi tEAn .• L. SaNt'f.fIII n~1 l'modo NntU/ico, cit., pp. 197-)27), contrasta con una IUpttata 
~oriografia che ha visto i Vandali impegnati solo in attÌ\'Ìtl distrutm~ e piratesche. Per una 
m·aJutazione dd}'opera dei Vandali in Nord·Mric. dr. anche C. 8ouRGtol~. Ln \~ntU· 
ks. k wnJ4lifm~ n r A/riqu~, in "Antiquito Mricaincs", 16, 1980, pp. 11)':..8. in cui ,,-iene 
criticato il tmn.ine "vandalismo" ndle sue vaJenzc negam-e. 

617. aro p. G. SPANU, L4 StlrtU'fIII biunli""lrll il VI ~ il V1I ,nolo • .. Meiliten-anco ur· 
doanticoemedieva.le. Scavi e ricerche", Il. Oristano 199', PP.1r7·lS; R. MABTORD..U.1)o. 
Cll""Nfli Ji Clluura mIIlni4/t:. cit., pp. 1)7'..s. 

6t1. SPANU. L:J S4rtUgna biunliflll. cit., p. 1&1. 
619. R. O'OJuANo, Rt:lilli di sloriA: lo JC4VO Ikl porto Ji OlbU. in 1:A/ric4I'OmllfUl, 

mi. XJV, cir., pp. U .. 49-61. 
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già dalla prima età imperiale una rotta che dall'Mrica Proconsolare rag. 
giungeva la costa tirrenica dell'Italia6

}O, attraverso la Sardegna e la Corsi. 
ca. Ne danno testimonianza i rinvenimenti di produzioni vascolari in sigil. 
lata chiara De le anfore di età bizantina rinvenute aSarcapos (Villaputzu)'" 
e Santa Lucia di Siniscola',1 in Sardegna e a Mariana in Corsica6n. 

l traffici tra i porti dell' Africa settentrionale, in particolare di Carta. 
gine, con i porti della Sardegna bizantina concernevano essenzialmente 
l'olio contenuto in anfore di varia tipologia e di diverse fabbriche. a cui 
si aggiungevano olive e salsa di pesce, contenuti spesso in piccoli conte· 
nitori affusolati noti come spàlheùz'J4; questi prodotti erano accompa· 
gnati da vasellame fme da mensa in sigillata chiara D'n, da lucerne mc· 
diterranee, forse da ceramica comune e vasi da fuoco 6}6, stivati in pile 
negli interstizi tra anfora e anfora 6)1. 

La Sardegna probabilmente non dispose in età romana di sufficien­
ti colture di ulivi, verosimilmente a causa di regimi "monopolistici" san· 
citi dalla legislazione romana per determinate aree. Indubbiamente la 
Sardegna dovette provvedere al proprio consumo d'olio per l'illumina· 

6}0. A. Rlco. Cos" t'il suo ItTrilorio (Elruria). II conlesto di St'lIqinestrt'. in GI.-\WI· 
NA (I cura di). SOOi'lìÌ mm4n4 t' impm> t4rd04nlico. III. cit •• pp. 87-8, fig. 3. 

6)1. ZocCA. Sull4 ub;t4vont' di S4f'(4poS, cit., p. -41. 
6}1. A. BoN1NU. Un s4U.io di S(4VO 4 S4nt4 Lud4 di S;niscol4. in AA.Vv .• Mrdi'g114 ((n, 

Im·orimI41t'. Dal Ntolilico 41114 fint' del mondo anlico. Sassari 1978. pp. 103'4. 
6)). ~ possibile che tale salo abbia scrvito il centro interno di Castellu. dO\"e le in· 

dag.ini archeologichc h.nno auntato la presenza di un'elevata quantità di materitli 
d'imvonl1ione african •• segno dcII. continuità dei circuiti commerciali fino al VII St­

colo (Pn. PEltGOtA, C. V'SMAltA, éds .• usul/u (Hllult-Cont'). Un 114b/isst''''t'111 rur4/ al 
1'11"liqNitI14rJiw: loui/ln rkt1r1t'J (1981-1981). -Documents d'Archéologie FrançaiSC''', Il. 
P,m 1989, pp. 16S·6) e dell. ~drazionc di tali prodotti anchc nelle regioni interne (C .. 
VISMARA.I ",pporti tommnti4u I", l'AlriCil ~ 14 ConiC4 nt'/ Vl 1«0/0 d. c.: ,. ",alt'1'Ùlli di u· 
sl~lllI. in L'A!riN rom."., vol. I. Sassari 198-4. p. t8). 

6).4. Arcnt.ti in ~ siti: cfr. per esempio PlANU. Conlributo 4d un corpus di'I ",,l. 

1m../~ .,,/ontrio dl'i/4 SIIrJtt"4. u .nforr di dìÌ i",pmalt', cit., pp .. 4)-4: per Comul. A. M. 
GnlNm.l.A. G.Bowmrrn. O. STlAFFtNt, Mensat' t' riti /u"",,,; in SIIrrlt'g114. lA It'slimo­
"Ùlftll di ComllJ. -MeditC1'1'1lMO t.rdo antico e medievale. Scavi e ricen:hc". I. T.rsnto 
I9IJ. pp. 11-1 c A. M. GIt1NTEU.A. CM/,u"" mal"illli e/al; sioricht' di'I to",plnso .rchro­
!ot.im dì Umrllf: pri",i "'slI/lali di UII4 ri«ml. I ",,,,m.l; ,""",id, in I:archt'Ologitl rom,,' 
1M ,. "lto",Ninv/t' ",.IJ'OriJlanNt'. Atti dd , Convtlno di Cug/im (Cugl;m. U-JJ giN1.ft() 
1JI4). -Mcditcf11tllC'O tardo antico e medievalc. Savi e ricerchc", ), Taranto 1986, p. 1'9~ 
per NON PK:CA1Ult. An/orr. cit., p. UI. 

6Jf· Tra le fonne più diffuse si ricordano le coppe con orli alistd10 e a manoorb 
U.)'ft ,. e 99: sulla diffusione dell. si~ta chiara O cfr. A. M. Glt1NTELLA. Contributo 
.110 J/udio .hll. tntI",ioI tf rlJ l.rJOtJ"tiCil t' 4I1ornrditN/~ d~1I4 SIIrrlt'gna, in Alti di'i V Con· 
IrtSJO ~/~ di ArclHologNl CriJ/Ì4114 (forino-V./k d'AoJt4, Uo29 Jdtntfm 1979). ,'tll. 
Il. Rom. 11)11. pp. 6,6-1 e Zl.ra:A. A/ritv m",..n4 t' S4rJ~t.1t4 ro"",,,... ciL. pp. 91-' c da ul· 
tima GAllfJtO. Tt1'N Jit.,lU, •• /riCI"., cit •• pp. "S·IS. 

6J6. Occorre noc.~ come le ttramicbc da cucirul di imponaziOM. ampi.amcnte ,.. 
testate nei secoli pft'CCtlenti. diminuiscano nei contesti di VI-VII secolo. 

6.". Sui tramd tomtrlC'ft'W; mediremmci tft il VI e il VII secolo cfr. anche C. PA.'U· 
t..A. Ù ",m:i: prodr4otri. ilìntTifri t' dnli"i, in GlAJU.>INA (a cura dn. SocirlJ f'OIIf4lU,. i",· 
~ 11Irdò"",Ko, m. cit •• pp. 4H.,. 
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talità degli scambi che interessano la Sardegna in età bizantina, non d0-
vrà in ogni caso trascurarsi l'importazione di altri beni durante la mede. 
sima epoca, provenienti da aree distinte dall' Mrica mediterranea. In 
questo contesto dovrà evidenziarsi una serie di materiali di produzione 
egiziana, soprattutto luceme6J9 e ampolle di San Mena~o, per le quali 
comunque non dovrà invocarsi la nozione di commercio quanto qudù 
di pellegrinaggio ai santuari orientali ~J. 

Non mancano attestazioni di importazioni orientali, soprattutto di 
vino contenuto nelle anfore dd tipo Late Roman 6.41

, tra le quali senu 
dubbio le più diffuse sono il tipo 3, proveniente dalle coste dell'Asia Mi· 
nore, e soprattutto il tipo I, prodotto in vari centri dell' area siriana, pa· 
lestinese ed egizia, per i quali in Sardegna si ricorda ancora il significa. 
tivo esempio di Turris~J. Diverso parrebbe il caso dei bronzi d'uso pre­
valentemente liturgico, quali gli incensieri 6 .... , le lampade~', le patere~ 

619. Numerose lucerne egiziane di probabile provenienza tharrense, inedite. sono 
consctVIce ndle coUaioni Pischedda e Cana ddl' Antiquarium Arborense dì Oristano 
Tali lumne sono tipologicamente confrontabili con pezzi conservati al Musro Egizio dl 
Firenze. dat.ti al vu·Ym secolo d.C. (M. MIOffiLUCCl. La co//nion~ di Lu«rn~ d~' Multo 
Et,ì:ìo di Fìmt%~. Firenze 1975. p. 118 n. 414, tavv. XXlY·XXV; p. 113 n. 4l3. tavv. XXVI ( 
xxxmh mostrano inoltre affinità con materiali dd Musro di Sabratha (E. JOLY, Lu(mu 
J~I MUlto dì S4br"bd, "Monografie di archeologia libica". XI. Roma 1974. in panicolare 
nn. 1)1.4.8, pp. 1O.f·S). 

6,.0. Un'ampolla di San Mena proviene da una n«ropoti di Tbllf10S (G. SPANO, \~. 
ullino aÌJlù1lo Ji Tb,nos. in "BuUettino archeologico sardo". s. J8S9, p. 1)7), probabil­
mente dall'area circostante la chiesa di San Giovanni (P. B. SERRA. Su u1I'tulogill /ritilc drt 
MuJt"o A"bt%g;co NIf:ìo1lt,k ·G. A. SIl1l1lIl· di SIlssllri. in "Studi sardi·. 1~ 1973. pp. J69' 
Id. mentre un secondo esemplare frammentario proviene daU'area delle tenne di Domu 
'e Cuba-Cabras (SPANU,lA S4rJ~g1l11 bÌ%4nlìnll, cit., p. no nota 1064). 

6,. •. Più problematico appare il caso delle lucerne siciliane. tra le quali si ricoNÙn<l 
quelle dì provmiaua sconosciuta consuvate al Museo nazionale di Cagliari (L. PANI ER· 
MINI. M. MAllNONE. MUlto Archrologico Ji C4glillri. C4ll1/ogo di'i mlllni4/i p4kocrillÙfU 

tJ "/ro,,,Ninvlì •. Roma 198 •• pp. ISS·6 note 176-9), e quelle rinvenute in località San GiOf' 
atio di Cabras (R. ZUcc.A. G. STEFANl, I:inJt'Jùmmlo UIII111IO 1I/lomnJit'Nk 1It>! It'rrilono 
INrrt1IJt'. in AA.Vv .• Nurdi. S,01'Ì4 di 11m, t'Cd~S;II, Oristano 198s. p. 97); tali lucerne. non 
tanto diffuse neU'oot., potttbbero C'SSt't'e giunte in Sardegna nell'ambito di scambi com­
mndali afriClllO-tirraùd. 

6,.2. Per tali prodllÙoni anforarie orientali anco~ difft.sK nel VI e VII secolo cfr. C 
PANW.A .. Ù .1I10ft' l.rJOII1Iticbt': Ct'1Ilri Jì proJu:ì01lt' ~ m~/i p,qtTt'1l:.i4/i. in GIARDINA 
Ca cura dn. Socit'l. 10",.11. t'ì",pno l.rJOII1It;CO. 111. cit., pp. 166-70. 

6.4,. VftLUHE1J. TImi.libùonìs. cit .• pp. 173·8; EAD .• Ttmis Libisonù·Porto TOtTt'J (54'· 
~. II tofflnlO Jclk ",IIN. cit •• p. 16« EAo .• Tums Libisonù"" TmLr A1IlichìÙ c-J Auo 
MnIionv. in Gli S,4Iul; ulUt'tli. Eronomi4. SocinJ. ùlilllZio"i. 5.Jw1 nt>! MtJiot.vo t' nd· 
fErii MoJmu. Alti *' Com'tino cii st"Ji (5.tsuri I~/" 1fI4u.ìo Ip8P. Sassari 1916. p. 71. 

4t. PANI El.'-IlNl. M.UINONE. AfUltO Archtolof.;co di Cs,li4ri. cit., pp. n·, nn. IJI' 

1: per questi materi.ali. acquisiti da) Museo di Cagliari dalla coUczione Tunon, non può 
esdudasi rutl~ia un'ìmporwione moderna CM. p. xv). 

64~·l\i. pp. 19·11 nn. alt·S. di provmicma sconosciuta a prescindere da due esem· 
plari cL. &n.o.looùitl Sane. Chiana (note UI e us). 

6.46. hi. pp. 11·6 nn. "'-,. da Nureci e TIMnol. 
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e le brocche6.41, di probabile fattura alessandrina o comunque egizia ... •• 
per i quali può plausibilmente pensarsi all'esistenza di un commercio di 
prodotti di prestigio quali tessuti, vesti preziose64' ed a'entualmente 
gioielli 'lO. 

1nfine~ per quanto concerne le fibbie bronzee. si de't'e porre in a'Ì· 
dcnza come in Sardegna siano presenti esempi delle più diffuse tipolo~ 
gie (con placca a U e nei tipi Corinto, Balgota, a peha, Siracusa); accano 
to all'importazione di una nutrita serie di esemplari. è stata sostenuta re­
sistenza di una manifattura locale, in base alla corsività di resa del deco­
ro C\idente in alcune di esse e alle stesse tecniche di la\'orazione·~I. Vì è 
tutta\ia da osservare che nell' ambito delle numerose fibbie non si ai· 
denzia alcuna tipologia specifica dell'isola: si può ammettere che la dif· 
fusione di tali prodotti si debba in generale a un'importazione. che tut· 
u\"ia poté detenninare qualche eventuale imitazione locale. La fruizione 
di questo tipo di materiali sembra comunque limitata a soggetti di estra· 
zione militare, cosicché non si tratterebbe tanto di prodotti introdotti 
tramite commercio, quanto di elementi tipici dell'abbigliamento dei sol· 
dati, riferibili direttamente alle presenze inserite nel quadro della o~a· 
ninazione dell'esercito di stanza nell'isola. 

6.41. hi pp. IS·. nn. 116 (Sant'Andrea Frius.loctiit.ì Linru PcnunU),I1'-9 <OLbU),IJO 
(ptO\'CfÙcnza sconosciuta); G. MAErzKE.. Porto Tom"f (54rwnJ. Tombt rrJm4"t 4 umrr4 (X)'If 

~ i" ftx"./iI4 Scoglio Lu"go. in • N~ ~ sa\i", 196s. p. J.46 (Porto Torns·MCro· 
tdi di Sro,dio Lungo); ID., Borull4 (54r14ri). To",1M bi:.4"lin4 pmw 54" Pìrtm Ji .~, in 
"NOOzX dqdi scavi" • 1966. pp. 369-71, f~ J'" (Borun..n«:ropoIj di San Pietro di Sorro). 

'-41. Per il commercio alessandrino cfr. PANI ERMINI. MAIUNONE. Musro A,.a,toloti 
ro J.i Ul.lUtri. cit .• pp. XlII-XV; la stessa Pani Ennini ha rcccntcmcnt~ propo5to l'attribu· 
llOne • Un.t produzione locaJe ddJe parere di Th4N'Ot e Nunxi e di alcune brocc:m.. romt' 

qudt. rim"O'1uta a Dolianova (L. PANI EAAuNl. U J/ori4 Jl'U'.uomr4,olTlO i" S4,.,u1.f'1.4 J. 
L.llll't klr .rr:lNolcgUl. in R FRANcoV10t, G. Nort. • cuna di, LI J/Of14 th-U'4UO ",rJwt.· 
«) tt .. lì4"o (l'l-X Jt'COlo) 4U.lu~ Jd/'4rthrologi4. Firmzc t99~, p ... (0). 

'-4,. o.tJI la deperibilit. di tali prodotti. non si possiedono per quAnto rl,tuard. la 
Strdepu testimonianze di importazioni di tessuti e \'CIti prcziotc. che rorntmqUt' l'OliU' 
mo atnmdtett ~ La possibile sopnavvivenza di stilc:mi decoratili muntini in prodocti 
ddI'ani,;ianato tessile e ligneo sardo, sicuramente documentati a ~nire d.J x"tn ~ 
fSPA.\'u. U Stlrk'.'f4 bi:.4"lin4. cit., pp. 11)'''), 

6~. C. AMANTE. SlMON1, R MART01ttlJ.J. CMltur4. ",41rri1l1i l' /.li ltoricbr bI mm· 
tJnw 4rr:hrologiro di ComI/l: pri",i riJI//141i Ji unI ricnr:4. I ronrJi /"""Iri t' U J,JIf1tN' 
lttttu. ",ttlllliu. in I:4rthro/(Jgi4 rof'IUnlll' .lto"'l'JiC"Vrlk "l'II'OriJt4"nt'. cit., p. I"~ O. 
S~\,. P. B. SDRA, Com-Ji fo",b.tli e oryficme. ·~demi della Soprintcndmu Inhm­
loJka ptf k province di Cagliari e Oristano",). CIgliari 1990. 

~I. PANI ERNoo. MAluNONE; Multo ArthC'Ologiro di Uf,li4ri, cit., pp. X\1·X\1l. 
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Naves Sardae 

1.1 

La marineri. sarda den'Et* del bronlo 

Son possediamo fonti dirette che attestino l'esistenza di cantieri na"ali 
in Sardegna neU'antichità. Tuttavia una ~rie di testimoni indiretti w=n\. 

brerebbero suffragare un'importante attività cantieristica na\'ale nella 
.tardinia. 

Ha scritto Fulvia Lo Schiavo: 

$t: anche venisse dimostrato che in Sardqtna non ~'ano ttdri dd Lba­
no, non mancavano certamente i pini marittimi. le querce ~ i apfC$M e iC' pu· 
~ non risultano giacimenti naturali di bitume non \i è difficoltà a prnumt'tC 
che \"Cflissc sostituito con resine naturali oppure che ' ... enissc COftUnc1'ci.to tra· 
tm Ittandi p"thoi. attraverso una COffC'Dte di traffici ( ... 1 ~ \'ero, non a t: fino-
ra 1,"Utlll ventura di ritrovare un cantiere nl"ale nuragico. cod come non ne 
c:Wtono in nessun'altra parte del Mediterrlneo, per l' dà del Bronl-O e prima 
t1J del Ferro: infatti anche il bacino di carmalt8io di Neon. a Kition-umlca 
(Cipro) è di mohi secoli successivo, mentre il semplice scalo di al~o .U. fo­
tt dc-I Temo. Bosa è purtroppo piccolo e in databile. Mana anche. finora. il 
documento insostituibile di un intero e ben COrucrvlto relitto ol\'ale come. 
per il Mediterraneo orientale. quello di Ulu Burun lune coste meridionali dd· 
la Turchia'. 

L'unico possibile relitto di imbarcazione indigena è stato segnalato pl'rl. 
so la rosta di Arbus (CA), in località Domu de s·Orku. in b:tse al rinve· 

t, f. Lo SanAvo,' S4rJi lui m4rt': k MVialk 1f.,."Uht. in P. Brl!'.S~1. P. G. Sr-A' 
SU. R. Ztxr.A la cuna di), MAXH. u Ntt.l./U bi M4tr ~m .5r.Ji t'~. CAtL.ri· 
Oràtmo 1000. p. 117. ~i soaIi marittinU nuragjci dr. G.lJu.ru. LI cit.Jù 4rt .VrJt4J 
PMrohtIm.1I t1J Jri Ifll"."';, Torino ,,sa. pp. 41 So,; f. Lo 5otlA\'O. <;,.",... 1l1t4 Sltr-41f1U ", 
tbt MNlttmvIfN" Tf"4Uk Rotttn touvnl tIN W'nt. in V. K..u.Ac..n.lflGlm.. O., MK1Wlll., 
ttdt.l. Pmcrt't/i"v ollbt' l'''t'1'114I;o,,41 S1"'PO"I1", "CrPt'l1f ."4 1M .5f. ..... NKntU 1m, pp. 
"e ~ .. Pet le rirdoftie dci poni b....,tini cM pecctono ~'Ct' un influao C')(~ nd1J s". 
~ dd Bronzo fanale e dd primo Ferro c:ft. H. F~.II~ ."J Pmt~I~ 
&ti., Lnv"ti"t' &gint't'ri11,. M. pp. '-11'; S. WAQI\).lA.'-"'. SrlfOl'" Sbrp, b Sr4","'btp 
". t~ flto"uAgt' tt-v."t. Col~ Station (Tna) ,"I. 
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nimento di numerosi lingotti di piombo, di placchette plumbee t 6 
un'ansa di alla indigena della prima Età del ferro 1

• 

È dubbia infatti l'ascrizione culturale dei pani di rame pescati d.t! 
fondo del mare a nord di Carloforte, in forme insolite, ovale-allungate, 
del peso fino a ]7 kg', forse pertinenti al carico di un'imbarcazione dd· 
l'Età del bronzo fmale, se a tale ambito cronologico si possono ascm't· 
re i pani di rame, piuttosto che a età romana". 

A suggerire una tradizione indigena nell' ambito marinaresco stanno 
già per l'Età del bronzo recente sia i nuraghi delle isole circostanti 13 Su· 
degna dei Cavoli (Ficaria insula) s, di San Pietro (Accipi/rum insulll) , t di 
Mal di Ventre7, oltre a un bronzetto nuragico della prima Età del ferro 
nell'isola dell' Asinara (Herculis insula) I. Inoltre, se dobbiamo far ris.tli· 
re la notizia strabonea circa la pirateria dei Sardi nell'area di Pisa ad amo 
biti preromani, ne ricaveremo la certezza di una attività cantieristica fU· 

vale per le popolazioni nuragiche'. 
Infine, dobbiamo ricordare come testimonianze della navigazione 

primitiva le ancore di pietra, le quali, tuttavia, nella loro forma primiti. 
va (un blocco litico dotato di un foro pervio per fissare la cima), :lp' 
paiono prive di indicazione cronologica in virtù della loro lunghissima 
durata, mentre acquisiscono significato culturale e datazione se rim't· 

1. G. UCAS. L. USAt_ Nuovi la1vi ,,('1 lanluano nUNgico di S. AnastalU1 Ji S4rrLm. m 
AA.Vv •• lA S4rJt'g"" ntl Mt'Jirma"t'O Ira il s«:o"Jo (' il primo milknnio ".c.. Cagli,tri 1')t1. 

p, .18 noce 71-71; T. AGUS, Ltlnrico btJdno minntlno nt'tlpo/ita"o, in LAfri", n:",t4nil. \'tll. 
VIt. Sassari 1990. pp. ""a'9, t.v. I; A. J. PAR.KER.. Andml Shipwr«/u ollhl' Mrditnrar.rJ" 
."J 1M Rom." ProvincN. "BAR Jmemational Serics·, s80, OxCord 1991. p. 164 n. ,6~; Ln 
SooAvo.1 S4rJi lui ",11". cit .• p. 117, 

,. R. BlNAGnl. lA md.llu,,;" in l'I. rom"n" in s"Nt'gn", -Istituto di Studi Ronuni. 
tealia romana. Sardrgn. romana" , n. Roma 19'9. p. 49 . 

... G. Lcwu. CstbonitJ (CII,I;"ri). Scopro" di lombe rom""t' in /0C4/ir,; c.mpo Fr.u< 
Jo;. u,," J' 11ifu4s, 54 Crt'JitJJ.. t'd ,,/Jrt' IfIICCt' arcbtologjcht' Jt'l SuldJ. in "Notizie ~ 
taIVÌ" • 19 .. '. p. )1.1 nota 6. 

~. R. ZllCC..A.ln."ut' S4rJinitJt' d Ccmic"t'. U ifolt' minori dt'/14 S4nlt'g"" (' à('!LI C,r,t. 
IMI "t'lf."ti'},'t •• Roma 1(0). p. 190 (ricuche di N. Porcu). 

6. G. LcLUU. Prmt"';' t' pro/Olltril dd Sukis. in V. SANTONI (a cura di), C.rCoflfU (' 
,I S,.Id,. Artbrolo,;., t' tmilorio. Oristano I99S. p. 'I n()(JIII). Per le planimctrie dci nura· .mi cfr. N. STllNA. 0.1 nt'Olilico .//" roIo"i:u:.ion('. in N. SIMEONt.. N. SnuNA. Aflftolo;.u 
GltOI,,,,,. A",hiNltt', Jt0ri4. pmon.Ui t' folk/art di u,Io/of1t', Cagliari 1988, pp. so--.· 

1. G. ATlOIU. Pri",. not. ,ulfisol4 di AI.I di Vmrrt'. in "Studi sardi". 11. 1971'71. pp 
,.....,,~ E... CONTU. LI S4rJt',.PJ4 fmiJloriOil (' "lIftlt.iCII. voI. n. Sassari 1997. p. m . 

.. G. Ln.uu. So,,/J.,. Jd'" SmI~"" """'1.'01, Verona 1966. p. )11 n. :wl; R Zocr,A. 
L'ùoll "dr ."tKhiltl. in AA.Vv •• An""'"" SIcm.. 114II1f11, ",,," t'lUI&. Jdf .mbimu. SjS.· 
.. ri '99'. pp. U-1; G. TANt)A ti .1 .• Prmtorill r ptoIoftoriil Jdf Asi""",. in M. GuttIDl7~ 
IL MA~ F. VALSttOO (a C'Uf1I di), LÌJoU Iklf tbi1",,,,.l:.,,,bimu, '" lIoriII. il pr.rrro. 
Nuoro f991. pp. 2.4·6. 

,. s.ln·~taJ:ione mitistoriaa ddl4 notizia strabonimt cfr. G. COloN'SA. SIN~ 
w. 1.1 SnJtt,1U t' I.t ".IdOdoIf"'" Jq,1i ftnIuhi. in AA.Vv., Et,."". (' SmU,."" crnln>-,tf· 
trJt~ IN rd4 MI &0.::0 Finllk,. r AMlÌJ.mo. Alli Jd XXI CoIm-tno Ji Srruli EtntJd:t 
~ Il.00. PiuI·Roma 1001,. pp. 91-"'. 
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nuti in un contesto chiuso. La fonna di ancora di tipo composito. In: 
fori per l'inserimento di paldÙ lignei che assicuravano una buon.t presa 
sui fondali è attestata dagli inizi del Il millennio Le. La Sudq;na ha rr-. 
l.tiruilO numerosi esempi di queste ancore litiche'o. ma la loro cronoJo­
~i, per Je ragioni anzidette permane problematica. Solo nel caso di 
un 'mcora trapezoidale in granito. a unico foro, dotalo di 00\'1: $C'malt. 
IUn: orizzontali, rinvenuta presso Punta Nuraghe. nd golfo di Cugnma. 
a nord di OlhilJ, è stato possibile, per contesto e confronti. proporre una 
probabile ambientazione negli uhimi secoli del Il millennio a.c. ". 

Un apitolo a pane è costituito dalle rappresentazioni in miniatura 
delle n.t\icdJe in bronzo della Sardegna indigena. La Dppresc:ntmone 
di imbarcuioni che formano una sona di «musro immJ.Jtinario .. n.va­
len ~ una costante di lunga durata anche ndl"isola di Sardqtna, che ~iun. 
~ sino a noi. soprattutto in rappono aUtambito \'Oth'O. ma anche C'("O~ 
nomico, Judico e di altro genere". Come OSSCf\'ato da Lucien Basch.l'i· 
t.ola è una delle terre mediterranee più ricche di moddlini di na\; t., li· 
miratarncrue al periodo "nuragico"", in quanto si contano oltre un cen· 

to. Un'MKOnI in basalto. cJj fortM INpezoic.We. de'Juta dì trr fori (allctta ?'O cm) eSt· 
ma da un fondale cJj )0 m presso lo scottlio dd Catalano tS~ ttntro«ri&:-M.akt 
aro A. MA.\Al..A.. in -L'Unione sarda· t ,. ottobre '99 •• p. I; ,- no'\"C1nbrr '"4. p, 2'. Tre 
a.rmpi di ~ .ffini provengono ~ sc.vi dd pono antaco di Olbu. Ciro E.. fb<.x:..u. 
ne, R&/ti. ~"on solo, tUl Porto di Olbù, in AA.Vv .• VUUi f'tT 1I!I4rr. IVI.I:l ftn t.u,Lì. 
\mbi ~"tIOVi ri"vt'1Ii",mli oIbit'Ji, Olbia 100). pp. '1-'. fa,. ". con date al C .. dci feI01J b' 
~ dei palmi in età romana imperiale. 

Il. F. 1..0 SonAVO, Anrorr di pi~tr4 tUl./4 S4rJt'lll4: ."4 "{lruio,,t ",t1~I.I('. ~ 
ft1Obk",.tiOl. in AA.Vv.tI FNfid: im, oui ~ do",.ni, Rom. '99'. pp. 409'11; f..4O., C,.. 
"... _ttd SlrJittù. dL. p. J.4; EAD .• U "nCOl't' Ù' pi~tr". in AA.Vv .• PhmnlkN B ~H.RDN 
I ft'flla itl SttrJt.g"'" Oristano-Cagliari 1997, pp. )6-,; [AD., SI,J",,,, brtuvvw f;'", ""J 
trn/. cit., pp. ISS·6. 

u. L BASai. U ",ulh ;",,,,i,,,,i" dt t. ",,,ri,,," .""'I*t. Atbtncs l"'. '..lf. atKbc 
A. G<rrnJa1EJl. Mlltni41n1 Iii, ti" Corpu. dn Sch,fl",oJr!k im Alt",,,,,,. MaW .m 
Jlbrin '971. t" Or. per esempio le rappracntuioni plastiche e f~ratr di nari (M"Ct'llj X\'·n~ dci 
t.cmwio dì NostN SipKma di Bonari. di CagliAri (M. M. SAliA. Pl't' ".6:U n«fwt. I",,· 
rlltl.'Olt III S.rrkt,lI4. CaAUari 1OOJ. pp ... )-7) t' i graffiti nav,u dci );\1 to«OJo wP Jntonad 
tmttN della torre cinqucccntesc. di Torre Gf'ItUk-Omtmo (G. T(JLA. LI Cd." TOf1't' 
;!o"JUtto, Ca,di.tri 2OOJ. pp. S9. 6 •• 67, 7). 79). 

l4· BA.\OI. U ,"U'N i",4gjfJ4irt'. cit .• pp. 40"'~. 
I~. t.:'utuiuo del tmnU1e -nura,tico'" IN \'Ì~t(' t.i r.pport. da un lato tlproblrma 

ddr ntauione ddl. àviltl nurçka in lC:ntO stretto. IUmt.at. dt vari autori. nd t.n1'nÌM 
Ihf~ alla ~ del Bronzo fìna.k. cui (.rdJbC' ~to UN mw dei s.tdt. ~ al· 
la ~l(' ma distinu ndk clt'.ttcrlsticbe rulturah (da ullw F. ln ~l(lA\'(). O"'t'f'· 
~ IIJ pmbkm4 Jn Npponi /,.. S4nk,.n4 Nl Etntrù. in AA.Vv .• EtnMìl i* s.nJt'I;'U «Yt. 
Ifo.kftnttriolu.f.t.. dL. p. 10). dall'altro ali. questione ddlt ~ ddJt' nmcdJr~.t· 
tribuBe dt alcuni stUdiosi al Bromo fuuk (EAD •• 1 S4rJi nJ WUfT. Ot.. pp. Ili' 'J. mn i ti· 
fmmmti ~ti) e d. altri al periodo rompreso tr. "rilm EU dd ferro e amhito 
~t' (P. BDNAJ.DI}.1.11m»r:i 16M Ji enVlbtpo tL \'aIa ~ ì ,.~ ttl t. w· 
~ t r iII'N tinrnia "ti ,t't'Oli IX-VI 4. c.: ."" nld,.,. •• in AA.Vv .. Et,..,.", t' ~fU lt:'1I­

lfo.Jnl~trion4lt. dI., pp. 4)0-1 con bibliografia ptUt'Òmtet 
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tinaio di navicelle "nuragiche" in bronzo 16 accanto a un ridotto numero 
di imbarcazioni miniaturistiche in terracotta 17. 

Un'approfondita analisi delle caratteristiche tecniche delle navicelle 
bronzee sarde, compiuta da Marco Bonino, ha consentito la distinzione 
di due tipi principali di imbarcazioni sarde: le barche e le navi a fondo 
piatto e le navi a scafo londo, entrambe realizzate col sistema del guscio 
cucito da legature e/o da tavolette (biette) connesse da cavicchi, corri­
spondenti alle stili/es naves, "navi cucite" , documentate dall' età arcaica 
all'età romana 18. 

U primo tipo corrisponde a un'imbarcazione di dimensioni medie a 
fondo piatto su cui si montavano le sponde, mossa esclusivamente a re­
mi. Nella ricostruzione grafica proposta 

le strutture trasversali, sistemate dopo la formazione del guscio, erano disconti­
nue tra fondo e sponde, poi vi era un dormiente che sosteneva i banchi di voga 
ed i bagli di sostegno dei mezzi ponti o quello sporgente per il timone. La strut-

16. LILLIU, Sculture della Sardegna nuragica, cit., pp. 11-2 e 388-441; G. FILIGHEDDU, 
Navicelle br011ue della Sardegna nuragica: prime annotazioni per uno studio delle aUitlldi­
ni e delle funzionalità nautiche, in "Nuovo bullettino archeologico sardo", 4,1987-92, pp. 
65-115 (108 esemplari); A. DEPALMAS, Les nacelles en bronu de la Sardaigne. Problèmes de 
reconstrtlction des archétypes, in "Préhistoire Anthropologie Méditerranéennes", 5, 1996. 
pp. 39-55; F. Lo SCHIAVO, Sea and Sardùtia. Nuragic Bronu Boats, in AA.Vv., Ancientltal)' 
in Its Medite"anean Seuing. Studies in Honour of Ellen Mac Namara, "Accordia", 4, 
London 2000, pp. 141-58; EAD., 1 Sardi sul mare, cit., pp. 117-33 (a p. 118 si osserva che dei 
108 esempi censiti da G. Filigheddu «diciotto sono pezzi inaffidabili e di un'altra decina 
si hanno solo riferimenti bibliografici»; nella penisola sono documentate undici navicel­
le, tre da Poulonia e dintorni, cinque da Vetulonia, una da Gravisca, una dal Lazio, iden­
tificabile con quella di Porto, Ostia, e una daIl'Heraion di Capo Colonna); EAD., Osser­
vazioni mi problema dei rapporti, cit., pp. 60-2 (nuovi esemplari di navicelle, in particola­
re da Oliena, Costa Nighedda, un esemplare, e da Sa Sedda 'e sos Carros, dieci scafi e do­
dici frammenti di altre navicelle). 

17. Sulle navicelle fittili d'impasto rinvenute a S'Aneri-Pauli Arbarei (CA) (E. USAI, 
Materiali dell'età del Ferro in Marmilla, in AA.VV., La Sardegna nel Medite"aneo tra il se­
condo e il primo mill('11nio a,c' Alli del Il Convegno di Studi "Un mill('11nio di relazioni fra 
la Sardegl1a e i Paesi del Medite"aneo", Selargius-Cagliari, Cagliari 1987, p. 246, tav. III, 4), 
Su Mulinu-Villanovafranca (CA) (G. UGAS,II sacello nel vano E dellafortewz nuragica di 
Su Mulinu-Villanovafranca (Cagliari), in .. Anathema. Scienze delle antichità. Storia ar­
cheologia antropologia", 3-4, 1989-9°, pp. 551-73; G. UGAS, C. PADERI, Persisteme cultua­
li e n'tuali in età punica e romal1a nel sacello nuragico del vano E della fortC1.ZJ1 di Su Muli­
nll-Villanovafral1ca (Cagliari), in L'Africa romana, voI. VII, cit., pp. 475-86); Nuraghe Fun­
tana-Ittireddu (ss), Nuraghe Sa Mandra 'e Sa Giua-Ossi (ss), Nuraghe Sant'Antine-Tor­
ralba (ss), Nuraghe Palmavera-Alghero (ss) (M. L. FERRARESE CERtm, in Lo ScHIAVO,I 
Sardi sul mare, cit., p. 126) e Sant'Imbenia-AIghero (R D'ORlANO, Catalogo, in AA.Vv., 
Argyràphleps nesos. L'isola dalle vene d'argento, Esploratori, mercanti e coloni in Sardegna 
tra il X/Ve il VI sec. a.c., Bondeno 2001, p. 89 n. 58) cfr., da ultima, Lo ScHIAVO, 1 Sardi sul 
mare, cit., pp. 125-6 e 132. 

18. C. BELTRAME, Le slltiles naves romane del litorale altCHldriatico, Nuove testimo­
nianze e considerazioni tecnologiche, • Archeologia subacquea. Studi, ricerche e docu­
menti", 111, Roma 1002, pp. 365 ss. 
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AGURA 1.1 
Ricostrunoni di Marco Sonino delle due principali tipologie IlIvali ddla Sardqma 
dd Bronzo fmale o della prima Età del ferro. 

\V-~~-_. =~===~=~=·;:r=1l\=~»::r==~II==(~··_1 

. 
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tura della prua aveva chiaramente il dritto formato da due clementi: il dritto \'e­
ro e proprio [ ... ] ed un controdritto che sosteneva la protome • lesta di cet'\"O". 

19. M. BoNtNO. Documenti uwli Jdl4 S4rJl'gn4 nUI'"gic4: IL M'Iliallt Jj bronzo. in 
BaNIJtDlNt. SPANU, ZU<:cA (ti cura dn. MAXH. aL, pp .• }6-7· 
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n secondo tipo di nave, a scafo tondo, è parallelo, per esempio, al relit· 
to arcaico di Golo, in Corsica w • Questo tipo presenta lo scafo 

costruito con chiglia, dritti di prua e di poppa, attorno a cui viene cucito il gu­
scio dd fasciame, dopo di che vengono fissate le strutture interne mediante le­
gature: madieri e staminali staccati ed alternati. Su di essi viene posato il para· 
mezzale con la base per l'albero e sono fissati i dormienti per i bagli del ponte e 
per i banchi di voga. La sola cinta presente è il capodibanda, su cui sono ftssate 
le scalmiere. n dritto di prua è costruito come visto per le navi piatte ed ha un 
vistoso ornamento a forma di testa di cervo o di toro; la poppa termina con un 
prolungamento del dritto, di cui è difficile indovinarne la forma. A questa strut­
tura si appoggiano il ponte, i banchi di voga e i mezzi ponti sopraelevati alle 
estremità [ ... ]; una struttura tipica di queste imbarcazioni [ ... ] è la balaustrata 
che protegge i rema tori e che è evidenziata dalla colonnine ornate alle sue estre­
mità [ ... ] L'albero è appoggiato alla base sul paramezzale ed è legato al baglio ed 
al banco di voga centrale, ma è anche fermato dagli stragli [ ... ], inoltre vi pos­
sono essere anche due sartie per lato. [ ... ] È ben rappresentato il karkesi011 di 
bronzo che serve per incappellare gli stragli e per far scorrere le drizze del pen­
none della vela 11. 

2..2. 

La marineria fenicia e cartaginese in Sardegna 

Le città fenicie e, successivamente, cartaginesi costiere della Sardegna, 
connesse agli scambi tirrenici e mediterranei, dovettero avere proprie 
marinerle 11, senza che ne possediamo una documentazione diretta. La 
nave onerarla tipica dei Phoinikes è definita dalle fonti greche yauÀ.6ç 1), 

dalla radice fenicia *ga/, "rotondità" 14, ed era funzionale al trasporto di 
merci, per cui il rapporto tra lunghezza e larghezza era circa 3:1. 

10. P. PoMEY. Un ~x~mp/~ d'évolulion d~s techniqu~s d~ comlrudion nawk anlU{ut: 
d~ l·aUf .. mhlag~ /'4' ligalurt's lÌ l'asumblag~ /'4' Imom l'I morlais~s, in D. MEEKS. D. GAR­
CA (~.). T«bniques ellccmomi~ antiques et mldilvales: le temps de l'innovation, Aix· 
en·Provence 1998, p. 199. 

11. Bo...,lNO, Docummli navali ddla SaN~gna, cit., pp. 1)8'9. 
11. Sulle navi fenicie e cartaginesi cfr. L. BASCH. Phomiei4n Oart'd Sbips, in "The Ma­

riner's Minor", ss, 1969, pp. 139·1.4S; p. BARTOLONI, Le figunnioni di CIlrallere marino ra[>­
prt'fntlale sulle più lard~ stele di Cartagin~. ,-Le navi, in "Rivista di stUdi fenici", s. 1971. pp . 
... 8-63: ID., Le navi puniche della Grolla Regina, in "Rivista di stUdi fenici". 6. 1971. pp. '1-6; 
]D., Le figurrnionì di Ctlraltere marino rapprt'Smlate su/le più /IINe slek dì Cartagine. n-Le im­
bttmnioniminori. in "Rivista di stUdi fenici", 7.1979. pp.181-9t; M. c.GRAEVE., TheShipfo/ 
Ihe A"antl NN, Wl (e. ~DOO-fDD Bd,l..cuven 1981; P. BARTOLONI, Le I14vi ~ 14 n4tigr.Jonl'. 
in S. MOSCAn (Il cura di), I Fmici, Milano 1991', pp. 71'S; p. BAKTOtON1, Le ruwi de/J4 batt4' 
gli4 tkl marrSardc"io, in BERNARDINl, SPANU, ZUccA Ca cura di), MAXH, cit., pp. 8s·96. 

1). A panire da HDT. m, IJS, ); VI, I;' VIt. 1S, 1; VIII. 91. Da tale tipo di nave fenicia 
deriva il nesonimo Gtlulm recato w due isole. rispettivamente a sud di Creta e a occidente 
dì Malta (M. GRAS.ll MeJiltmlnt'O nell'ffl) aTClliCll, Paesrum 1997, p. 1.4). 

1.4. BARTOlONt,l.e navi dell4 NIt41.W del mart' Sardonio, cit., p. 87. 
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Le fU\; da traspono fenicie avevano una lunghezza compresa tra i \"Cnti e ì tren. 
t. metri e quindi una larghezza di sei o sette metri; il pc:scaggio era di cita un 
metro e mezzo. in analogia con la pane emergente dello scafo. [ ... 1 La poPP" era 
tondeggiante e culminava con un fregio a coda di pesce o a \'aluta, così come la 
prua. anch'essa curvilinea, tenninava con l'aplustre, un fregio zoomorfo rapo 
presentante la testa di un cavallo. [ ... ] La propulsione di queste M\i era garan­
ht, dalla presenza di un albero maestro che sosteneva una \-cl. ttttan~lare. fu· 
sat. con un pennone che veniva orientato a seconda den.. direzione dd \-ento. 
( ... ] n governo della nave era assicurato dal timone, un reno con pale asimme. 
triche molto ampie, che era fIssato sul lato sinistro in prossimitì deU. poppa t'. 

Le navi da guerra conobbero un'evoluzione dai prototipi orientali sino 
alla cantieristica navale cartaginese di età ellenistica. L'demento fonda· 
mentale delle navi militari era costituito dalla dotazione di un rostro sul .. 
la prora, sul prolungamento della chiglia, con cui si dO\"e\'ano sperona­
re le navi nemiche. 

La nave militare possedeva un rapporto tra lunghezza e larghezza pari 
a 6.5:1, che ne faceva, come efficacemente osservato da Piero Bartoloni. «Wl 

dardo nella corsa e un ariete nell'impatto,.26. La propulsione era assicura­
ta sia dalla vela, utilizzata durante le traversate. sia dal remeggio. ~ più ano 
tiche navi da guerra erano dotate di 24 rematori per ogni lato e da due ti­
monieri che governavano i due remi·timone fissati ai lati della poppa. Da 
questi cinquanta uomini deriva il nome greco di tali navi - pentekimloroi-. 
benché sia sicuro l'uso presso tutte le marinerie del Mediterraneo". 

La rivoluzione delle navi da guerra si attuò sin dallo scorcio ddl\'11J 
secolo a.C. con le diere o biremi, navi alimentate da rematori disposti su 
due livelli, documentate con chiarezza per la prima volta nd 101 a.C .• aNi· 
nhoc, nei rilievi assiri del palazzo di Sennachcrib rappresentanti la bireme 
del re di T trO Luli 21. In queste raffigurazioni il rostro è quello di tipo orieo· 
tale, di fonna conica, destinato a durare a lungo nelle navi fenicie sino al 
IV secolo a.C., allorquando prenderà il soprawento il tipo a tre cuspidi, di· 
sposte verticalmente, già documentato in ambito etrusco e poi romano". 

La successiva e fondamentale conquista fu l'invenzione dell.a tncre 
o trireme, la nave da guerra dotata di rematori disposti su tre li\'clli '0, 
attribuita dalle fonti greche sia ai Fenici sia ai Greci, benché oggi si ten-

lS. ID., Ù' navi e la naviga:ione, cit .• p. 74. Si noti che le navi in Omcro rtC&nO un 
unico timone, mentn, successivamente, si diffonde l'uso dd doppio timone <p. }A.''Sf.1I 
WWt d<-gli antichi, Bari 1996, p. 90). 

16. BAKTOLONl, U! navi thlla battaglia del ",4" Sardonio, cit.. p. 16. 
11· lvi. p. 87. 
11. BASOi. Ù musie imagina;", cit., pp. 161 •. 
19. BAKtOLONt, Ù navi ddla balla1.li4 thl mll" S4rdonio. cit .• p. 91. 
)O.j.S. MORRISON.J. F.CoATES, TheAthmian Trircme, Cambrid,:e 1,16; A. TUll:V. 

SNlllrin, OlI tbe Anaml MeJilemtnt'dn. Nt'W Thou1.bll on Trirmtn .nll OthtT A"at'tlt 
SIn"., "'BAk Intcmational Serio-. 1168, Oxford 1004-
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FIGURA 1 .2. 

Biremi fenicie dal rilievo assiro del palazzo eli Sennacherib eli Ninive (701 a.c.). 

di Un u r un tipo fenicio di triere da un tipo ·. reco ,t. La cantieri­
tic navru c rtagin e ·1 e iru ana svilupperà entro il IV ec lo la te-
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ta di nave militare cartagin e in una tele del tofet di vlll.UIIiI.UIC 

treres e in età elleni tica la penteres cond una t ria d t t di 15 r . 
mi rIto ci cun d i quali ra mano rato ri p ttivam nt q ttr 
cinqu u mini . 
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Per quanto concerne la Sardegna, le informazioni più ampie relative al­
le flotte puniche che interessarono i porti isolani rimontano agli anni 259 
e 258 a.C.H, Lo atpat1lyoc;3S cartaginese Annibale dopo la sconfitta su­
bita ad opera dei Romani a Mylai, in Sicilia, fu comunque confermato 
nell'incarico e inviato, poco tempo dopo, in Sardegna con una nuova 
flotta e alcuni dei più reputati tptllpapxat36, ossia i comandanti delle 
triere o comunque delle navi da guerra, ovvero anche di piccole squadre 
navali 37. Saranno le triremi di Annibale a essere sconfitte da Sulpicio Pa­
tercolo nelle acque sulcitane nel 258 a.C. 

La Sardegna fenicia)8 e punica non ha finora restituito rappresenta­
zioni di imbarcazioni, con un'unica eccezione, costituita da un modelli­
no frammentario di nave fittile dal deposito votivo di Bithia del IV-llI se­
colo a.C.: si tratta della parte proriera39 di una nave oneraria con dritto 
di prua quasi verticale e murate decorate all'esterno e all'interno. Ai la­
ti del dritto di prua all'esterno, in posizione simmetrica, sono due occhi 
apotropaici schematizzati, compresi, in alto e in basso, tra un motivo a 
zig-zag. All'interno, sulla testata del tagliamare, è rappresentata una te­
stina maschile a rilievo con la capigliatura a calotta segnata da striature 
verticali, delimitata da quattro pomi, forse interpretabili come teste di 
chiodi che fissavano, idealmente, una tavola con la testa descritta. Al la­
to sinistro, sul bordo della murata si hanno appliques fittili, rappresen­
tanti, da sinistra a destra, un ariete e un'anatra (?) gradienti verso un glo­
bo solare sormontato da un crescente lunare. Sul Iato destro della mu­
rata le appliques sono perdute. L'esegesi del modellino votivo di nave pu­
nica offerta alla divinità del santuario di Bithia è complessa: se è chiara 
la sfera cultuale, richiamata dal disco solare e dal crescente40, non è 

34. J. DEBERGH. Autour des combats des années 259 et 258 en Cone et en Sardaigne. in 
AA.Vv., Punic Wars, "Studia Phoenicia", x, "Orientalia Lovaniensia analecta". 33. Leuven 
1989, pp. 37-64; ID., Olbia conquistata dai Romani nel 2$9 a.c.?, in AA.Vv., Da Olbìa a Ol­
bia, voI. I, Sassari 1996, pp. 13S-49. 

3S. S. MEoAS. Les équipages des f/oltes militaires de Carthage, in AI.. Vv .• Phoeniei4ns and 
Carthaginians in the Western Mediterranean, "Studia Punica", Il, Roma 1999. pp. 81 e 86-8. 

36. POLo I, 14, S: MEtà Si: -rau't1lv "tÌ)v np&ç\V [la sconfitta dei Romani tra Paropos e 
le Terme di Himera] b ~Èv 'AvviJ3aç éxrov tàç Staac09eiaru; vauç ciniltÀ-eooEV dc; ti]v 
KapXTloova, ~Et' oU noÀù S' EKEi9EV dC; Iapoova StfJPE, npooÀaprov val'>ç mi. t\vru; -réìw 
EvOOçroV tPt'lpclpxrov. 

37. MEDAS, Les éqllipages desf/oltes, cit .• pp. 85-6. 
38. Un'eccezione sarebbe costituita da uno scarabeo in argento (Cagliari, Museo ar­

cheologico nazionale, inv. 387) rinvenuto in una tomba fenicia di Othaca nd 1863 (?) e non 
a Tharros (G. NIEDDU, R ZUCCA, O/boca. Una cillti sulla laguna, Oristano 1991. pp. 111 e 
171), che reca, tuttavia, Horus Arpocrate assiso entro edicola sostenuta da barca in papi­
ro, richiamante l'iconografia della coppa fenicia di Preneste (E. ACQUARO, 1 sigilli. in 
AA.Vv., Anecdola Tbarrica, Roma 1975, pp. 60-61 e 68. B 37). 

39. Altezza 17 cm,lunghezza massima lS cm, spessore 15 cm. Se la navicdla fosse sta­
ta completa avrebbe avuto una lunghezza di circa I m (G. PEscE. Chia. Scavi nel t~to­
n"o, in "Notizie degli scavi", 1968, p. 333). 

40. Cfr. E. LlPINSKI (éd.), Dictionnai" de la civilisation phénicienne et punique, sJ. 
1991, pp. 416 (s.v. Signe de Tani/), 414 (s.v. st~/es), 431, fig. 317, r (s.v. symbo/es). 
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esplicito né il significato degli animali, forse legati al sacrificio, né l'in­
terpretazione della testa virile, allusiva secondo Gennaro Pesce ai Pà­
laikoi che i Fenici, secondo Erodoto"·, effigiavano sulla parte anteriore 
delle loro triremi 47.. 

2·3 
La marineria romana in Sardegna 

A partire dall'età repubblicana, all'indomani della conquista romana 
della Sardegna e della Corsica, risulta documentato l'uso dei porti sardi 
da parte delle flotte militari romane. Così nel 215 a.C. il porto di Cara/is 
offre ricetto alle naves di Tito Manlio Torquato intervenuto in SarJù,ia 
per sedare la rivolta sardo-punica di Ampsicora"), mentre un porto del­
l'Oristanese, Tha"os o il Korakodes portus, accoglie la flotta cartaginese 
di sessanta navi militari (naves longae) condotta da Asdrubale il Calvo ..... 

Tredici anni dopo apprendiamo che il porto di Cara/is era dotato dj 
cantieri per la riparazione delle navi: nel 202 infatti il console TIberio 
Claudio Nerone portando una flotta in Mrica, dopo la conclusione del· 
la battaglia di Zama, all'altezza deiMontes lnsani della Sardegna centro­
orientale, fu afferrato da una tempestas. Gli effetti della burrasca sono 
così icasticamente descritti da Livio: Multae quassatae armamentisque 
spoliatae naves, quaedam Iractae. Ita vexata ac lacerala classis Cara/es te­
nuit. Ubi dum subductae reliciuntur "aves, hiems oppressit"s• I cantieri na­
vali caralitani, dislocati evidentemente presso il porto, fornirono legna­
me e ogni altro elemento necessario a riattare le navi. li dato è prezioso 
per ammettere che in Sardegna esistessero tradizioni navali pregresse e 
quel ciclo produttivo che assicurasse le forniture di legno, cordame, la­
stre di rivestimento in piombo, ceppi e contromarre in piombo ecc. 

Possediamo un indizio toponomastico relativo alla silvicoltura .. 6 , 

forse connessa alla cantieristica navale. Se, infatti, attribuiamo ai Roma­
ni la fondazione di una Tibulas e di un Porlus Tibulas in Sardinia, forse a 
Castdsard0 47, nel Nord dell'isola, non abbiamo più necessità di invoca­
re una base panmediterranea *tab-/ *Ieb·, con il significato di «roccia, 

4
'
• HDT. III, 137. 

41. PEscE. Chia. SC4vi nel lernlorio, cit., pp. 333-S. 
43· LIV. XXIII. 40. 1-

44· LIV. XXIII, 40, 6. 
4S· LIV. XXX, 39. J. 
46. Sul legno nella cantieristica navale antica cfr. F. GUIBAL, P. POMEY, L:utilisatian 

Ju 11t4Imau-boir danr 14 conr/ruclion navale anlique: ana/yse ana/omiqur ti JrnJrochro­
n%gique, in AA.Vv., MéJile"anle anlique. Pécht, naviga/ion, commN"ce, Paris 1998, 
PP·IS9-7S. 

47. R ZuccA. Comelia Tibullesi4 e 14loc4li%Z41ione di TibuLl. in ·Studi sardi" ,18, 1988-
19, pp. 333-47; R REBUFFAT, Tibu14s. in Iv.. Vv., Da O/hi4 a O/bi4, cit., \-01. I, pp. 317-2.8. 



MARB SARDUM 

rupe, altura rocciosa».0t8, mentre appare più persuasivo riportare Tibu· 
las"9 al latino libulus con il significato di "pino silvatico", presumibil· 
mente della specie Pinus pinasler L. La fonnazione toponomastica Ti· 
butlls (attestata nel mappamondo di Ebstorfso). Tibutas rifletterebbe 
dunque una risorsa, quella delle pinete costiere, che avrebbe determina· 
to o agevolato la costituzione dell'insediamento in età romana, forse in 
funzione delle costruzioni navali. 

TI pino rappresentò, certamente, un elemento consueto del paesag· 
gio mediterraneo antico, se è vero che denominò numerose isole carato 
terizzate proprio da un'imponente copertura boschiva di pini'·. TI neso· 
nimo PilyoussailPityodeis, "isola dei pini", è infatti attestato a partire dal 
VII secolo in Alcmane, nella fonna Pityodeis,l. Ma forse già ad opera dc· 
gli Eubei nell'VIII sec. a.C. fu denominata Pityoussai l'isola di Ibiza, nel· 
l'arcipelago balearico. Tale denominazione è spiegata dagli autori classi· 
ci in relazione alla effettiva abbondanza di pini (pt'tyes) che caratterizza· 
no le due isole maggiori dell'arcipelago e, segnatamente, IbizaH • 

Non può escludersi, relativamente alla Sardinia tardo-antica, che le 
notazioni di Palladio relative alla conservazione dei tronchi di pino, spe· 
rimentata da lui in Sardegna H , presumibilmente nel tem'torium Neapo­
litanum, si riferiscano anche alla cantieristica navale ss• 

L'archeologia subacquea ha documentato largamente l'utilizzo 
prioritario del legname di pino per le costruzioni navali antiche, pro· 
prio in relazione alla grande abbondanza di tale tipo botanico sulle co­
ste del Mediterraneo, a tal punto che già le fonti classiche notarono il 
cambiamento del paesaggio mediterraneo, segnatamente delle isole, 
per l'intenso disboscamento effettuato in funzione delle costruzioni 
navali,6. 

Ma il documento principale sulla costituzione di nuovi centri per la 
produzione di navi romane è costituito dal noto passo dell'Hisloria 
plantartl1n di Teofrasto relativo al progetto di fondazione di un centro 
navale in Corsica in un contesto cronologico indicato dagli storici in­
torno alla metà del IV secolo a.C. Teofrasto, dopo aver dichiarato che i 
più spettacolari alberi di pino nero e di abete erano quelli della Corsi-

48. E. DE FELICE, La SarJfgna nel Mt>ditt>"anro in bau a/la toponomaJtica coIti"tJ 
antica, in ·Studi sardi". 18, 1961.63. p. 100. 

49. L. DI SALVO, Un fitonimo aC'/lf Natura/C'I Historiat> di Plinio f un antico toponi-
mo in SarJt>gna, in ·Civiltà classica ~ cristiana". XIV, 3. 1993. pp. 161 SS. 

SO. K. MILLER. Mappat>mundi. \'01. v, D/t- EhJtorjkartf, Stuttgart 1896. pp. 19-30. 
st. STEPH. Bvz. S1S. 9. S.v. Pityunai. 
Sl. ALOI. fr. 104 (tS1 P.). 
SJ. 0100. V,16; PLIN. Nat. m, S. 76; MARr. CAP. VI, 6.4}. 
H. PALL. Xll. 1St 3. 
SS. R ZUCCA. Nt>apoliI ~ il suo /t'mtorio. Oristano 1987, p. 70. 
s6. JANN1. II ma" dfg/i antichi, cit .• pp. 6S-6. 
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ca, narra la storia del primo tentativo d'impianto oltremare di un can­
tiere navale romano S7, 

Potremmo, dunque, pensare che Tibu/as sia stata la prima fondazione 
romana di un insediamento produttivo della Sardegna settentrionale, in 
un'area caratterizzata da un approdo prossimo a una vastissima pineta. 

Le naves sarMe sono attestate direttamente da un unico documento 
epigrafico: si tratta della nota dedica ostiense, datata 21 settembre 173 
d.C., a M. Iunius M. f Pal(atina tribu) Faustus, mercator frumel1larriu e 
patromls cor[porisl curatorum navium marinar[um], da parte dei domini 
navium A/rarum item Sardorum (sic) f8, 

L'iscrizione evidenzia l'aggiunta dei (domùti) navium Sardarum (er­
roneamente Sardorum nel testo) agli unici dedicanti originari domini Ila­
vium Afrarum. Tale aggiunta, in ogni caso, rappresenta almeno la «tem­
poranea associazione sotto una denominazione comune, dci domùri Ira­
L'ium di varie città dell' Mrica e della Sardegna, tutti in contatto con l'am­
ministrazione imperiale» 59, 

Oltre alle navi onorarie dobbiamo fare riferimento, per la Sardùria, 
alle Ilaves militari, in funzione, soprattutto, dello stanziamento di un di­
staccamento della classis Misenensis nel porto di Kara/es c forse in quel­
lo di Olbia. I dati sono comunque scarsi, essendo riferibili alla quadri­
reme Minerva e alla liburna Salus: in un epitafio del museo cagliaritano, 
verosimilmente da Karales, è attestata la nave in cui era imbarcato un 
mi/es o celt/urio della classis prae/oria Misellensis: si tratta della quadri­
remis (?) Minerva 60; un'iscrizione funeraria oIbiense, assai frammenta­
ria, infine, ricorda un soldato della flotta che militò ex /UbuTfza) 
Sa/(u/e)61. Yann Le Bohec ha notato che nella flotta di Miseno è nota 

51. THEOPHR. His/. plan/. v, 8,1: «Una volta i Romani, volendo costruire una flotu, 
navigarono alla volta deU'isola (di Kyrnos1 con 1S navi; le dimensioni degli alberi tutt.avia 
etano tali che nd corso deUa ricognizione dei golfi e dei poni la rottura degli alberi delle 
na\; li costrinse ad approdare in una costa fittamente alberata. Dd resto l'isola era inte­
ramente copena dal manto forestale e resa come selvaggia dai boschi. In conseguenza di 
ciò i Romani rinunziarono a fondare la città. Alcuni di essi, tuttavia, si aprirono un pal­
samo e tagliarono in un' area ristretta un enorme quantitativo di legname, che con5eOd 
loro di costruire una zattera di tali dimensioni che l'equipaggiarono con cinquanta vele; 
nondimeno la zattera si sconnesse in alto mare. K)'rnos così, sia perché permane nd suo 
JUto naturale, sia a causI del suolo e del clima, supera di gran lunga (per i boKhille al· 
tre regioni.. Cfr, S. AMIGUES, Une incurrion des Romaim en Corre J'aprrs Thtfophraste, 
H. p. v, 8, 2, in -Revue des Études Anciennes". 91, 1990. pp. 79-8); EAD., Thtfophrasll'. Rl'­
thercher sur u-s pian/n Livres Vel VI, Paris 199', p. 10l.. 

s8. aL XlV 4141 = ILS 6140. 
S9. P. BALDACCI, Nego/M/ores e merc4lores/rumen/arii nrl pt'riodo imprri4k. in "Ren· 

diconti dell'Istituto lombardo", 101, 1967. pp.1SS ss.; cfr. A. MA.~l1NO. in A. MASllNO. R 
Zucc.A,LA Sardegna nelle rolte mediterranee in tlJ rom4na, in AA.Vv .• lka e rt'auJ tkl 
vi4ggio. 11 vi4ggio nel mondo an/i co, Genova 1991, p. 111 nota 14S· 

60. ILSard l H1 = • AE" 1964, IO). 

61. EE VIU, 734 = .. AE" 1889, ISS. 
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una /ibuma Sa/us, per cui è possibile che l'anonimo classiario apparte­
nesse alla flotta misenense 61, 

Informazioni fondamentali sulle denominazioni delle navi e sugli ar­
matori sono fomite da quei ceppi d'ancora in piombo che recano iscri­
zioni. Questa documentazione, proveniente dalle coste della Sardegna, 
non è abbondantissima, ma offre elementi di cospicuo interesse, 

L'attestazione di nomi di divinità, greci e latini, si riferisce preferen­
zialmente al nome stesso della nave, benché non possa escludersi il «de­
voto richiamo a divinità salvatrici»63, soprattutto nel caso di due nomi di 
divinità registrati nello stesso ceppo, se non ammettendo, in taluni casi, 
il nome doppio della nave64, Le due testimonianze della Sardegna (Mer­
curius/Isis e Ceres/Isis) sembrerebbero adattarsi a navi destinate alla 
mercatura (Mercurius e Ceres eventualmente in rapporto ai carichi di 
frumento), mentre Isis è il teonimo recato da numerose navi dell'anti­
chità, tra cui la celebre Isis di Luciano6s, una nave adibita al trasporto 
dei cereali di Alessandria 66, 

Secondo l'ipotesi di Piero Gianfrotta, i ceppi con l'iscrizione rrotEl­
pa potrebbero appartenere all' omonima quadrireme della flotta cesa­
riana adibita al trasporto dei soldati di Cesare in Mrica nel 46 a.C.67. 

I ceppi con nomi di persona potrebbero riferirsi preferibilmente ai 
navicularii piuttosto che ai fabbricanti del ceppo o dell' ancora 68: abbia­
mo dunque un L. Umidio(s), di età tardo-repubblicana, da raccordarsi 
forse agli ho"ea Ummidiana urbani, L. Icnius Suc(essus), L. Fulvius Eu­
ti(chus) o EUli(chionus) e Nido Villi L. s(ervus). 

In definitiva, gli esempi restituiti dai mari circostanti la Sardegna so­
no i seguenti: 

I. Cagliari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Cagliari, Molo di Le­
vante): 
Ceres/Isis 69 

1.. Cagliari, Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza (provenienza: golfo 
di Cagliari): 
Mercurius/Isis70 

61. Y. LE Bome, La Sardaign~ tt l'armé~ romain~, Sassari 1990, p. n6 n. ~s. 
63. P. A. GIANFROITA. Anca" ffl'()man~. Nuovi materi4/i P" /o studio dei Iraffici ma­

rillimi, in ·Memoirs of tbe Arncrican Acadcmy in Rome", 36,1980. P.I09. 
64- Cfr. i casi documentati da GIANfROITA. Anca" «roman~», cit., pp. 109-10; ID., 

NO/~ di qigra/ia «marittima». Aggiomammti su 14ppi d'an/ora, <<l'Pi d'ancara ~ altro, in 
AA.Vv .• Epigrafia della prodtaion~ t J~/1a dislribtaion~. ·CoUcction dc l'Ecole françaisc 
de Romc·, 193. Roma 1994. pp. 603-" e 607. 

6S. Luc. Navig. s. 
66. GIANFROITA. Nou di qigrafi4 «maritlima». cit., pp. 603-4-
67.10 .• in ZUCCA. InJu/at S4rdini4~ ~t ConiCil~, cit., p. 6. 
68. ID., No/~ Ji q>igrafia «marittima», cit .• pp. S97-8. 
69. lo .• Anca" «roma"OI, ciL, pp. 109-10; ID., NOI~ di qigra/i4 «m41"Ìttif1t4». cit., p. 603-
70. ID., Not~ di qigra/i4 «marillima», cit., p. 603; ZUCCA. Insu/a~ S4rdinÌ4~ ~I Coni­

CiI~, cit., p. 194. fig. 16. 
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4. Collezione privata (provenienza: Sardegna meridionald: 
!cOtElpa71 

5. Cagliari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Carloforte): 
Tar(- - -) o T. Ar(runlii?) o T(ili) A(- - -) R(- - _)73 

6. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Cuglieri, località. Cabu 
Nieddu-Foghe) 74: 

L. Ieni Suc(cessi)7i 

7. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Bosa, località Turas): 
L. Fulvi Euti(chi?) o Euti(chiani?) tra caduceo e tridente in posizione orizzon­
tale, forse da collegare agli EUlychiani dei latifondi a nord di Cornus76• 

8. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Valledoria, località San 
Pietro a Mare) 77: 
Nicia Villi L. s(ervus) seguito da una punta di tridente (?)71. 

9. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Olbia, isola di Molara): 
IL.] Umidio(s) tra caduceo e tridente orizzontale79• 

Numerosi sono i ceppi d'ancora privi di corredo epigrafico rinvenuti nei ma­
ri intorno alla Sardegna, da riferire a relitti owero a navi di passaggio che in 
presenza di awersità meteomarine gettarono a mare alcune o tutte le anco­
re in un tentativo di salvezza 80, come è documentato, per esempio, nella ce­
lebre narrazione del viaggio di san Paolo, concluso dal naufragio a Meli/a BI

• 

2.·4 
Le navi della SarJinu, 

Le fonti archeologiche relative alle naves sardae, intese a un tempo sia co­
me navi costruite in cantieri della Sardinia, sia come navi di varia prove­
nienza cantieristica utilizzante nelle rotte da e per la Sardinia o, comun-

7". GIANFROITA, Ancore «romane», cit., p. 109; ID., Note di epigrafia «marittima», 
cit., p. 603. 

73. SALVI, Villasimius (Cagliari), cit., p. 2.38 nota 3. 
74. ZUCCA.lnsulae Sardiniae el Corsicae, cit., p. 306. 
75. A. HESNARD, P. A. GIANFROITA, Les bouchons d'ampbore eli pou:aolane, in AA.Vv., 

Amphores romaines el histoire économique: dix ans de recherche. Ades du colloque de Siene 
(n-24 mai 1986), ·Collection de l'Ecole française de Rome", 114. Roma 1989. p. 436 n. A 18. 

76. A. MASTINO, LA tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con 
Bosa (Sardegna), in "Picus", 1l-13, 1991-93, pp. 111 e 114; HESNARD, GIANFROlTA, Les bou­
ebons d'amphore, cit., p. 435: GIANFROlTA, Note di epigrafia «manìtima», cit., p. 599 nota 
19. Lo stesso marchio e noto da un esemplare dall'Isola delle Femmine-Palermo. 

n. A. BoNINU, Notivario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa della Sardegna 
cenlro-sellenlrionale, in Il Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino 
d'Arte", 1986, p. S9. 

78. HESNARD, GIANFROlTA, Les bouehons d'amphore, cit., p. 437 n. A 14. 
79. GIANFROlTA, Nole di epigrafia «marittima», cit., p. 599. 
80. GIANFROlTA, POMEY, Arcbeologi4 subacquea. cit., p. 2.97. 
81. Acta Apostolorum XXVII, 1-44. 
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que, lungo le coste dell'isola, non sono numerose. Pennane, anzitutto, la 
difficoltà di determinazione del luogo di costruzione di un natante anti· 
co, ove non soccorrano elementI decisivi inerenti l'architettura navaIeh • 

La scoperta di uno scafo di nave oneraria nel porto di Suld, negli ano 
ni Trenta del XX secolo, e l'individuazione e lo scavo archeologico di nu­
merosi scafi di navi romane e tardo-antiche (oltre che medievali) del por­
to di O/bio, insieme agli scavi subacquei di vari relitti, consentono di de­
lineare le caratteristiche delle navi da carico che interessarono i com­
merci dell'isola. L'archeologia sarda è, invece, ancora muta relativamen­
te alle navi militari 8), poiché i dati inerenti la tu/eLI navis concernono 
esclusivamente navi onerarie che avevano a bordo armi e armati, in re· 
lazione al fenomeno endemico della pirateria. 

Anche la Sardegna ha restituito in scavi terrestri resti di navi origina­
riamente ormeggiate in bacini portuali, che cause naturali (in particolare 
esondazioni fluviali o alluvioni 84 ) e antropiche hanno interrito, come è av­
venuto per la nave del m secolo d.C. di L01rdùrium, le navi della Borsa di 
Marsiglia o il complesso di imbarcazioni dei porti di Pisoc 8s e di Ncopo/is 
(Campana) 86. TI primo caso è quello della nave del porto meridionale di 
Su/ci, l'altro delle navi olbiensi. Nel 1933, in occasione dei lavori di dra­
gaggio dei fondali del porto nel golfo di Palmas (CA), corrispondente al 
bacino meridionale di Su/ci, vennero in luce i resti di una nave romana, 
ritenuta del I secolo d.C., lunga 23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Pi­
cco exce/sa L.). Nello studio dei resti della nave si è documentato il coUe· 
gamento delle tavole del fasciame con chiodi e con biette 87

• 

Le navi di Olbia, edite preliminarmente da Rubens D'Oriano e Edoar­
do Riccardi, documentano lo straordinario livello di traffico marittimo del 
porto olbiense senza che si possa decidere sulla pertinenza di navi a ,zavi­
cu/arii O/bienses. Delle navi due sono pertinenti a età neroniano-vespasia­
nea e ben quattordici al V secolo d.C., presumibilmente colate a picco in 

81. GIANFROITA, POMEY, Archeologia subacquea, cit., p. 1}4· 

83. I documenti archeologici relativi a navi militari nell'antichità sono in generale 
molto scarsi: particolare rilievo hanno le scopene di rostri come quelli di Athlit (AA.Vv .• 
Th~ Alh/il Ram, Texas 1991), delle Egadi (Levanw) (AA.Vv., Siàli4, -Guida del Touring 
club italiano". Milano 1005. p. 954) e del Deuts·ches Schiffahrtsmuseum di Bremerha\'eD 
(W. AMEUNG, Der Staat und der Krieg, in AA.Vv., Hannibal ad portas. Machl una Rrich· 
tum Karthagos, Karlsruhe 1005. pp. 94-5. fig. 1). 

84. V. BEGLIOMINI et al., 11 contesto paleoambienta/~ dl'l/'antiro porto di Pisa. in S. 
BRUNI (a cura dn,lI porto urbano di Pisa anlica, Milano 100), pp. IO)'/' G. Tn..occ.A, No· 
14 geologica, in AA.Vv., Vi4ggi per mare, vi4ggi per /'aMi/J, cit., pp. -47-9· 

8S. BRUNI (a cura di), 11 porlo urbano di Pisa antica, cit.; A. CAMIllI. Il cantiere aelle 
navi antiche di Pisa: note sull'ambiente e sull4 periodiUJJzione del deposito, in .. Archaeo· 
logia Maritima Mediterranea", l, 1004, pp. 5)-75. 

86. D. GIAMPAOLA, V. CARSANA, G. BoEITo. 11 mare torna a bagnare NC'apolis, in 
.. I: archeologo subacqueo" • X, ). 1004. pp. 15-9. 

87. G. C. SPEZ1AI..E, La nave di Sulcis, in "L'ingegnere". 17, 19)9, pp. -4U'-4: G. Ucca.u. 
Le navi di Nmri, Roma 19S0, pp. 1So-l; PARKER. Anàmt ShipUl1't'da, cit .• p. 416 n. 1111-
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FIGURA 2.5 
Ricostruzione della navis oneraria di Sulci. 

l' 

• _"""" ----------------------• 

un unico evento disastroso, identificato plausibilmente da D'Oriano in un 
attacco dei Vandali al porto di Olbia, verso la metà del secolo88

• 

Un altro sussidio alla conoscenza delle navi antiche è costituito dal­
Ia documentazione iconografica pittorica e musiva, scultorea, vascolare 
e dei graffiti parietali. 

Indubbiamente tale materiale non offre lumi diretti sulle naves sardae, 
poiché in numerosi casi si deve invocare l'intervento di cartoni che circo­
lavano presso le botteghe degli artisti, ovvero si deve riconoscere l'impor­
tazione di manufatti artistici di botteghe extrainsulari. Tuttavia anche que­
sti elementi, accanto ad altri, in particolare i graffiti su laterizi o su intona­
ci, più probabilmente connessi alle navi dell'orizzonte locale degli autori, 
sono utili per narrare la storia dell'immaginario navale della Sardinia. 

n raffronto più immediato è costituito dal bipedalis rinvenuto nel­
l'area di Palazzo di Re Barbaro a Porto Torres, all'interno di un pozzo 
che risulta già colmato nel corso del I secolo d.C. 89. Sul mattone è rap­
presentata, graffita anche in questo caso a crudo, una nave caratterizza­
ta da ventun remi, cos1 descritta da Antonietta Boninu, alla quale si de­
ve una prima edizione del manufatto: 

n profilo dell'imbarcazione è reso in modo molto schematico, con una leggera 
curvatura al centro lungo la linea inferiore, la prua a destra, e la poppa a sinistra 
rialzata e in pane incompleta per lacuna di frattura. A poppa è molto evidente 
la barra quasi orizzontale del timone. A prua una caratteristica decorazione con 
chenisco, ossia la testa di oca, resa con tratti essenziali, ma molto espressivi. 

88. R D'ORlANO, Relitti di sloria: /o SCtlVO del porto di Olbia. in I:A/riCtl romana, voI. 
XIV, cit., pp. 1149-61; E. RICCARDI, 1 relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1163-74-

89. A. BoNINU, Una nave in cotlo da Porto Ton-es, in VII Sdlimana del/4 Cultura Sden­
tifica (Sassari .,-IJ aprile 1997), Sassari 1997. pp. 96.8. 
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R 2.6 
Lo vo di una nave vandalica del porto interrito di Olbùz. 

n mattone della dimensione di un doppio piede, dcc cm 60 e perciò bipedaJ ; 
è tato modellato all'interno di una ca aforma lign e pc enta una uperfici 
non particolarmente curata. . ono pc enti i tratti uali effettuati n 1Ia p ta 
f ca dagli trumenti utilizzati per ripas are l upemcie e per eliminare l'ec­
c o dell'impasto. I ventun remi, resi con rrattiprofondi o uperfici li, p rall -
li con le pale rivolte verso prua, hanno una lun hzza variabile rompr te i 
cm 7 e icm 20. La raffigurazione della barca non embra ri pond re ad una ri· 
n ione ponderata per realizzare una cappr ntuion u un' mpi uperfici 
disponibile. ma i riceve l'impres ion di un lavoro improvvisato e veloce. L'e­
lemento decorativo. di cm 40,6 di lunghezza. n n è collocato al centro, ma nel 

ttore alto, a destra, e risparmia un bordo di cm 2. 90. 

La n v turritana dotata di ventun remi, presumibilmente dis ci u più 
ordini (teiere?), ernbrerebbe identificabile in una navis loftga, una n v 
militare piutt to che oneraria. 

Tutte le altre navi del mu eo immaginario della ard gna sembran 
mv ce nerarie 9I• Vediam le. 
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FI URA 1.7 
av 1/ongae u un c pp catena da Karales e ul disco di una lue ma da Olbia. 

(Tibula ) n Cf p li r man di Lu urna inu. t l C n r -
di un . I l . 1 (A . l. 
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AGURA 2.8 
Castelsardo. necropoli di Lu Rumasinu. Stde funeraria con rappresentazione di n3-
ve oneraria. 

o 
I 

S 
I 

10 .. 

Si tratta di una nave incisa su una stele funeraria "a specchio", databile 
alla prima età imperiale. L'imbarcazione è singolare: nonostante i tratti 
incerti e la sommarietà del disegno, sono ben riconoscibili lo scafo, con 
chiglia convessa, prua e poppa rialzate e arrotondate in sommità, l'albe-

di lungo /'eltremità onentille del Golfo dell'AIinara (unlt'isarJo.IJola Roua). in I.:Afric4 
1'01111111a, vol. XIV. cit., pp. IJ.48-so (con altra interpretazione ddl'usetto ddla vda). 
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FIGURA 2.9 
Roma, Domus Tiberiana. Graffito con navis oneraria e iscrizione Tha"os le/ix et tu. 

ro che incrocia il pennone, sostenuto da due amantigli, la vela spiegata, 
a forma di triangolo rovesciato, le manovre indispensabili per orientare 
la vela e tenerla in direzione, gli imbrogli per ridurre e piegare la stessa 
vela. Altri segni incisi sullo scafo sono di difficile interpretazione: forse 
le due linee oblique sulla destra indicano sommariamente i timoni. 

Roma, Palatino, Domus Tiheriana. Graffito parietale con navis oneraria. 
Fine I secolo d.C.93 (FIG. 2.9). 

Sulla parete A della Stanza 7 (lato sud-ovest) è stata rilevata tra gli altri 
graffiti la raffigurazione di una nave oneraria. Lo scafo allungato presen­
ta la prua con il dritto proriero obliquo e la poppa convessa terminata da 
un àphlaston a voluta, incurvato verso l'interno, piuttosto comune nelle 
navi dell' antichità. Sulla fiancata sinistra della nave, presso la poppa, è 
raffigurato il gubernator che manovra il timone a remo con ampia pala ret­
tangolare. Alle estremità della poppa e della prua si evidenziano due piat­
taforme esterne, dotate di una balaustra espressa da un reticolat0 94, de­
stinate forse ai marinai che salpavano le ancore o meglio al nauta che do-

93. V. VAANANEN, Graffiti del Palatino. II. Domus Tiberiana, a cura di P. Castrén, H. 
Lilius, Helsinki 1970, pp. 109-10 nota 2; R ZUCCA, Tha"os, Oristano 1993\ pp. 81-2; A. 
MAsTINO, La Sardegna romana, in M. BRIGAGLIA (a cura di), Storia della Sardegna. Sassa­
ri 1995, p. 115: R ZUCCA, Inscriptiones parietariae Sardiniae, in AA.Vv., Epigraphai: miscel­
lanea epigrafica in onore di lidio Gasperini, TIvoli 1000, pp. 1131-2. 

94. Cfr. per l'esempio di navis in esame BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 459, fig. 1015. 
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FIGURA 2.10 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaico dei Navic(u!an) rum/ani. 

veva sondare il fondale 95. Al centro si eleva un albero che p netra fino al­
la chiglia e regge un pennone lineare da cui pende un'ampia vela quadra 
reticolata, a rappresentare i ferzi con gli imbrogli, gonfiata dal vento in 
poppa, saldata alle bitte da scotte. A prua il secondo albero inclinato re­
cala vela minore (artimone), anch'essa al vento. ulla fiancata sini tra del­
lo scafo è graffita l'iscrizione, in lettere capitali, Tharros le/ix et tu un'ac­
clamazione verosimilmente di un tharrense che augurava la felicità della 
città e al lettore del graffito. 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Statio dei navic(ularù) Turritani. Pavi­
mento musivo con rappresentazione di una navis oneraria . 190- 200 

d.C.96 (FIG. 2.10). 

La nave presenta lo scafo allungato con la ruota di prua convessa termi­
nata da un allargamento dell' estremità proriera, secondo la forma più 
consueta delle navi onerarie romane 97 . ' Sui lati della poppa i individua­
no i due timoni obliqui. La nave è dotata di due alberi, 1'albero maestro 

95. lvi, pp. 459 e 460, fig. 1026, E. 
96. Statio n . 19: C. BECATII, Scavi di Ostia. Mosaici e pavimenti marmo rei, voI. Ivh, 

Roma 1961, pp. 71-2 n. 100, tav. CLXXVI; BASCH, Le musée imaginaire, cit ., p. 468, fig. 10 47. 
I:interpretazione di Turri/ani come (navicui4rit) di rum's Iibisonis è desumibile dal rap­
pono topografico di contiguità con la statt'o dei Karalitani. Contra M. C EBEILLA -G ERVA­
SO I, Ostie et le hM au lr siècle ap. l -C., in AA.Vv., Le ,aviJai/lemml en bM de Rome et 
tks cenlres urhains des déhuls de i4 RépubliquejuUJu'au Haut Empire, apoli-Roma 1994, 
p. 55, che pen a a Turris della Maurelania Caesariensis. 

97. BASOI, Le musée imaginaire, cit., p. 468. 
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FIGURA 2 .II 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaico dei Navic(ulan) et negotiantes Karalitani. 

al centro, fissato da due cavi, con il pennone celato dalla grande tabella 
ansata con !'iscrizione navic(ularii) Turritani, da cui pende la grande ve­
la quadra, suddivisa in quadrati, denotanti i ferzi e gli imbrogli, e l'albe­
ro di bompresso a prua con una vela minore quadra. Le manovre cor­
renti delle due vele sono rappresentate in maniera schematica. 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Statio dei navicul(ariO et negotiantes Ka­
rali/ani. Pavimento musivo con rappresentazione di una navis oneraria. 
190-200 d.C. 98 (FIG. 2.II). 

La nave è inquadrata superiormente da una tabula ansata con l'epigrafe 
navicul(ariz) et negotiantes / Karalt'tani e ai lati da due grandi modi, allu­
sivi al trasporto del /rumentum 99. La nave, dalla poppa ricurva con una 
piattaforma esterna a balaustra, decorata a rombi e i due timoni a larghe 
pale, presenta la prua terminata da una voluta, caratterizzata dal taglia­
mare, documentato su altre sette navi del Foro delle Corporazioni, su un 
totale di ventisette (29,62 per cento) I..oo. TI saldo albero maestro, fissato 

98. Statio n. 21: BECAITI, Scavi di Ostia, dt., pp. 72-3 n. 102, tav. CLXXVm; BASCH, Le 
musée imaginaire, dt., p. 470, fig. 1055. 

99. Per i modi nei mosaici dd Foro delle Corporazioni dr. CEBEll.LAC-GERVASONI, 
OSlie elle blé, dt., p. 55. 

100. BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 470. 
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FIGURA 2.12 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaici con rappresentazioni eli navi. 

" . 

~. , . 
~. 

dai cavi alla tolda, reca il pennone con la vela quadra e le manovre cor­
renti. TI secondo albero, a prua, reca r artimone. 

Cabras, San Salvatore di Sinis. Ipogeo. Graffiti navali. IV secolo d. 
(FIG. 2.13). 

10 1 

L'unico complesso di graffiti navali, o meglio di rappresentazioni a car­
bonicino, della Sardinia, parallelo, nel suo piccolo, ad altri celebri con­
testi figurativi come quelli di De/os, è quello della schola ipogea di an 
alvatore di Sinis. 

Nelle navi si riconoscono legni pesanti a vele spiegate al centro e a 
prua, alcuni con uno e altri con due alberi, cui si legano le sartie talora in­
genuamente confuse con le vele; gli alberi sorgono a livello di ponte o dal­
la chiglia (FIG. 2.13,1-5, II, 13, 15). Nel mezw di maggiori proporzioni, con 
l albero centrale segnato per l'altezza da una fascia a zig-zag, alla poppa 
ricurva con leggero appuntimento al colmo si adattano due timoni con pa-

101. Sulle navi dell'ipogeo di San Salvatore, oltre alle descrizioni di Doro Levi (D. 
LEVI, L'ipogeo di San Salvatore di Cabras. Roma 1949. passim), si rimanda alle o servazio­
ni in G. LILLlU, La Sardegna e il mare durante l'età romana, in I.:A/rico romana, vol . VIli, 

assari 1991, pp. 673-6; dr. inoltre A. Do ATI, R ZUCCA. L'ipogeo di San Salvatore • .. ar­
degna Archeologica. Guide e Itinerari". 21, assari 1992, pp. 37-9. 
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FIGURA 2.13 
Ager tho"ensis, ipogeo di San Salvatore di Cabras. Graffiti di carattere navale. 

io '= rT 
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le del tipo a remo, convergenti in una barra di comando (FIG. 2.13, d. È fa­
cile riconoscervi una navis oneraria. Tale impiego risalterebbe ancora me­
glio in un' altra nave della qu'ale si è voluto disegnare sommariamente lo 
spaccato dell'interno, col carico (FIG. '2.13, 14). Del legno, schizzato solo 
per tre quarti, si vede esternamente la zona poppiera (o di prora), col par­
ticolare del fasciame (reso a linee orizzontali sovrapposte) di consolida­
mento dell'intelaiatura e dell' armatura della fiancata; si osserva pure, al 
centro della tolda, la limitazione del parapetto a balaustra disegnata a re­
ticolo. Ma l'interesse maggiore lo costituisce la sezione dell'interno con la 
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FIGURA 2.14 

Korales, coemeter-ium di Bonaria. Cubicolo di Giona. Raffigurazione di due navi. 

quale si è voluto far vedere il vano con la scala di discesa alla stiva e, nel­
lo specchio quadrato contiguo segnato da file sovrapposte di circoletti, 
l'indicazione del carico, forse materiale anforario disposto a trati come di 
consueto. In un altro legno Levi ha invece ipotizzato un tipo di nave leg­
gero, della categoria delle naves speculatoriae (FIG. 2.13 ,4) 101. 

Karales, cimitero di Bonaria. Cubiculum di Giona. Raffigurazioni pitto­
riche di due naves onerariae. Metà IV secolo d.C. 10

3 (FIG. 2.14). 

Le due naves, inserite nell'iconografia corrente della storia biblica di Gio­
na, riflettono il simbolismo cristiano della nave-chiesa, che assicura sal­
vezza anche in funzione dei suoi pastori resi, nella parola evangelica, «pe­
scatori di uomini» 10-4. Al di là del livello simbolico le due naves offrono la 

102. LaLIU, La Sardegna e il mare, cit., p. 675. 
103. L. PANI ERMINI, Note su alcuni cubicoli dell'antico cimitero cristiano di Bonaria 

in Cagliari, in "Studi sardi", 20, 1966-67 (968), pp. 160-6; EAD., Il Cristianesimo in Sarde­
gna attraverso le testimonianze archeologiche, in Sicilia e Italia suburbicariII tra TVe VI11 se­
colo. Atti del Convegno di studi (Catania 24-27 ottobre 1989), Catania 1991, pp. 84-5; A. M. 

IEDDU, La pittura paleocristilIna in Sardegna: nuove acquisizioni, in "Rivista di archeolo­
gia cristiana", 62, 1996, pp. 246-61. 

104. Sulla nave, usata soprattutto come immagine della Chiesa in numerosi testi pa­
tristici, e insieme a questo significato messa in rapporto al viaggio ultraterreno nell'ico­
nografia paleocristiana, cfr. la recente sintesi di L. GAMBASSI , s.v. Nave, in F. BISCONTI (a 
cura di), Temi di iconografia paleocristiana, "Sussidi allo studio delle Antichità cristiane", 
xm, Città dci Vaticano 2000, pp. 228-30, dove vengono citati i molteplici riferimenti del­
le fonti, posti in rdazione con le testimonianze figurative. Cfr. inoltre H. LOCLERCQ, .v. 

avire. in Dictionnaire d'Archéologie Chrétienne et de Liturgie, voI. XIl. Paris 1972, colI. 
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FIGURA 2.15 
Karales, Orto dei Cappuccini. Graffito navale. 

più dettagliata documentazione iconografica delle navi da carico della 
Sardinia. Entrambe le navi sono alla fonda, con la prua a tagliamare ri­
volta verso la riva e le vele imbrogliate, benché la nave di destra ci mostri 
l'ultima fase del serrare la vela. Sulla nave di sinistra, mediante una pas­
serella, sale un agnello, mentre dalla murata destra pende un'ampia rete 
da pesca, manovrata dagli uomini sulla tolda, che pescano tre uomini. 

Questa nave sembra avere una poppa ricurva con àphlaston a testa di 
cigno. r: albero maestro è delineato con cura, insieme al pennone e alla ve­
la serrata attraverso le manovre correnti azionate dai marinai. Ugualmente 
l'albero di bompresso reca la vela serrata al pennoncino attraverso le sartie. 

La nave di destra mostra la ruota di poppa arcuata, dotata di àphla­
ston a protome di cigno, con una piattaforma sporta all' esterno. Due am­
pi timoni a pala sono disposti ai lati della poppa. Un unico albero reca 
sul pennone la vela manovrata mediante le sartie dai nautae per ridurla 
e, finalmente, serrarla. 

Karales, viale Fra Ignazio, Orto dei Cappuccini. Cisterna di accogli­
mento delle acque meteoriche della cavea dell' anfiteatro. Graffito con 
rappresentazione di navis ol1eraria. IV secolo d.C.IOS (FIG. 2.15). 

1008-19; G. STUHLFAUTH, Das Schifi als Symbol der Altchristlichen Kunst, in "Rivista di ar­
cheologia cristiana", 19, 1942, pp. III-41; J. KRAMER, S.v. Schifi, in Lexikon der christlichen 
Ikonographie, vol.lV, Wien 1972, colI. 61-7 e M. BONINO, Barche, navi e simboli navali nel 
cimitero di Prisdlla, in "Rivista di archeologia cristiana", 59, 1983, pp. 277-311. 

105. M. DADEA, Un graffito paleocristiano con figura di nave a Cagliari, in 1: edificio 
battesimale in Italia. Aspetti e problemi. Atti del/'VIII Congresso Nazionale di Archeologia 
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La navis è tracciata a graffito sul rivestimento in cocciopesto di un ci­
sternone intagliato nel calcare di m 130 x 180 X 8 di altezza. La nave a 
scafo allungato presenta la ruota di prua quasi verticale, mentre la pop­
pa ricurva sembrerebbe dotata di aplustre ricurvo. Sulla murata sinistra 
poppiera è tracciato un rozzo timone a pala. Sulla stessa fiancata sono 
graffite due ancore. 1: albero maestro a vela quadra configura all'incro­
cio con il pennone un chrismon con le lettere apocalittiche pendenti dal 
bordo inferiore della vela. 

All' estremità di prua è il secondo albero con r artimone. A sinistra 
della estremità proriera si individua il graffito Ian[ua]rius e la rappre­
sentazione di un pesce. 

Cornus, complesso paleocristiano di Columbaris. Lastra di copertura 
del sarcofago di Maximus con raffigurazione di navis oneraria. V secolo 
d.C. 106 (FIG. 2.16). 

FIGURA 2.16 

Cornus, coemeterium di Columbaris. Nave incisa sulla lastra di copertura del sarco­
fago di un Maximus. 

C,ristiana (Genova, Sarzan~, Albenga, Finale Ligure, Ventimiglia 21-26 settembre 1998), Bor­
dighera 2001, pp. 155-9 = AE 2001, IIII. 

106. A Comus doveva essere pertinente una lampada enea, forse di bottega alessan­
drina o costantinopolitana del tardo IV-inizi V secolo d.C., rappresentante la nave della 
Chiesa con i due apostoli Pietro e Paolo ritti alle estremità dello scafo, di cui è superstite 
la figura dell' apostolo Paolo. La grande lucerna bronzea doveva con ogni probabilità 
adornare uno degli edifici di culto della avitas episcopale di Senafer-Cornus, confronta­
bile con il ben noto esemplare del Museo archeologico di Firenze, ma proveniente dalla 
domus dei Valerii sul Celio a Roma: cfr. L. PANI Eru.IINI, Un piccolo bronzo raffigurante 
San Paolo, in "Rendiconti della Pontificia accademia di archeologia", 61, 1988-89, pp .. 3-25 

e V. SANTONI, Slatuina in bronzo di Paolo, in A. DoNATI, a cura di, Pietro e Paolo. lA sto­
ria, il culto, la memoria nei primi secoli. Catalogo della Mostra (Roma, Palazzo della Can­
celleria, 20 giugno IO dicembre 2000), Milano 2000, pp. 212-3. 



MARE SARDUM 

Sulla lastra rettangolare di chiusura, in calcare compatto, di un sarcofa­
go dell'area cimiteriale paleocristiana di Cornus, posta da un Silbanos 
sulla sepoltura del padre Maximus, di buona memoria, morto all'età di 
cinquant' anni 107

, compaiono accanto all'iscrizione due simboli cari all'i­
conografia cristiana dei primi secoli, simboli che frequentemente si ri­
trovano accoppiati: a sinistra è una grande nave, mentre conclude il te­
sto una colomba che reca nel becco un ramoscello d'ulivo; oltre alle due 
figure, a destra del testo compare un grande chrismon. 

Preme notare, a proposito della nave, la notevole verosimiglianza 
della raffigurazione; illapicida ha infatti disegnato un'imbarcazione che 
risponde al reale aspetto di una nave oneraria di tradizione romana, 
aspetto per il quale si registra una continuità in età tardo-antica e alto­
medievale (l'epigrafe di Maximus si data al v secolo), come testimoniato 
da elementi di diverso genere, archeologici e iconografici soprattutto 108. 

Questa verosimiglianza è innanzitutto evidente nella forma dello scafo, 
allungato, con chiglia piatta e murate non molto alte; il dritto di prua è 
quasi verticale 109 , mentre quello di poppa risulta leggermente concavo 
in sommità; poppa e prua sono comunque notevolmente elevate, la pri­
ma con sommità leggermente obliqua, mentre l'altra è orizzontale; su en-

107. Sull'epitafio di Maximus, e soprattutto sui suoi densi significati simbolici, dr. le 
approfondite riflessioni di Giovanni Giacomo Pani, fatte alcuni anni fa in occasione dd 
convegno che inaugurò la serie degli incontri di Cuglieri sull' archeologia tardo-antica e 
medievale in Sardegna, che traevano spunto proprio dalle esperienze di scavo comuensi: 
G. G. PANI, I.: epigrafia cimiteriale di Comus: alcune riflessioni, in I.:Archeologia romana e 
altomedievale nell'Onstanese. Atti del l Convegno sull'archeologia tardoromana e medie­
vale in Sardegna (Cuglieri 22-23 giugno 1984), "Mediterraneo tardoantico e medievale. Sca­
vi e ricerche" , 3, Taranto 1986, pp. 97-8. TI testo epigrafico aveva già avuto una esauriente 
edizione in MASTINO, Comus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rin­
venute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983\ pp. 147-9 nota 69; dr. inoltre il recente A. 
M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, "Studi di antichità 
cristiane", 12, Città del Vaticano 1999, CRNo05, p. 140. Sull'area cimiteriale orientale di 
Comus dr. A. M. GIUNTELLA, Comus l,I. I.:area cimiteriale orientale, "Mediterraneo tar­
doantico e medievale. Scavi e ricerche", 13, I, Oristano 1999. 

108. A proposito dei dati archeologici, già nd 1981 (da allora si registra un notevole in­
cremento delle ricerche sull'architettura navale dell'antichità) Patrice Pomey scriveva: <<Di 
fatto, la maggior parte dei relitti scoperti nd Mediterraneo utili per lo studio dell' archeolo­
gia navale - attualmente una trentina circa - è costituita da navi di commercio greche e so­
prattutto romane, databili dal IV secolo a.c. (Porticello, Kyrenia) alla fine dell'Impero r0-

mano (Yassi Ada n, Port-Vendres I), alle quali si possono aggiungere per il periodo arcaico 
quello di Bon Porté (VI secolo a.c.) e per la fine dell' antichità e gli inizi dell' alto medioevo, 
i relitti di epoca bizantina dd Pantano LongariJ!i (C. 500) e di Yassi Ada I (VII secolo d.C.). 
Al di là degli dementi peculiari di ogni imbarcazione e di una certa diversità nei dettagli di 
costruzione, attribuibili alle tecniche usate nei cantieri navali, la maggior parte delle navi 
presenta molti caratteri comuni, che denotano una concezione non dissimile dell'architet­
tura navale e l'applicazione di principi uguali» (GIANFROTI'A, POMEY, Archeologia subac­
quea, cit., p. 235). Cfr. inoltre BASCH, Le musée imaginaire, cit., pp. 481-2. 

109. Può infatti assegnarsi al secondo tipo della classificazione proposta da Basch, 
che lo definisce appunto étrave verticale (BASOI, Le musée imaginaire, cit., p. 468). 
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trambe compare un chrismon, con le due lettere che lo compongono non 
esattamente sovrapposte. Con due bande orizzontali disposte sopra lo 
scafo illapicida ha probabilmente voluto rendere il ponte e l'interno del 
parapetto della murata sinistra (in tal caso la posizione dell' albero sa­
rebbe errata; in alternativa possiamo pensare a due larghe bande deco­
rative), mentre con due strette porte affiancate, ciascuna delle quali è so­
vrastata da una piccola volta, si è inteso raffigurare il cassero poppiero. 
La coppia di timoni, congiunta nella parte superiore, termina con due 
larghe pale rettangolari. Sull' albero (fusum), che termina con la testa ar­
rotondata, è spiegata una vela quadra (l'acatus della tradizione classica); 
gli angoli superiori della vela, arrotondati, sono in realtà le parti termi­
nali del pennone (antemna), assicurato in testa d'albero da quattro 
amantigli; una scotta tesa dall' angolo in basso a sinistra della vela alla zo­
na poppiera è la manovra indispensabile per l'orientamento della vela, 
mentre a prua una seconda manovra è identificabile con la mura che 
mantiene il punto inferiore della vela al lato del vento. I riquadri della 
vela indicano invece il reticolo formato dai ferzi e degli imbrogli utili ad 
avvolgerla 110. Evidentemente l'artigiano aveva a disposizione dei precisi 
modelli, rintracciabili forse nelle stesse navi onerarie che, cariche delle 
loro merci, facevano scalo nel vicino approdo cornuense 1Il. 

Cornus, complesso paleocristiano di Columbaris. Laterizio con raffigu­
razione di navis oneraria. Età tardo-antica lI1 (FIG. 2.17). 

Frammento di laterizio conservato presso l'Antiquarium Arborense di 
Oristano Il), costituente la porzione superiore sinistra di un laterizio in 
argilla arancio rosata, priva di inclusi, che residua in lunghezza 31 cm, in 
larghezza 25 cm; lo spessore è invece di 4,7 cm. Originariamente poteva 

110. Possono essere istituiti raffronti tra la nave di Maximus e alcune onerarie docu­
mentate nei mosaici delle stationes del piazzale delle Corporazioni a Ostia, come quella 
dei navicularii Turritani, i mercanti provenienti dal porto sardo di Turris Libisonis (BE­
CArn, Scavi di Ostia, cit., pp. 71-2 nota 100, tav. CLXXVI); strette analogie possono trovar­
si anche con altre imbarcazioni, tra cui si cita l'Isis Giminiana, raffigurata in un affresco 
datato tra il il e il m secolo (dunque quasi coevo ai mosaici ostiensi) oggi conservato nei 
Musei vaticani, ma che originariamente adornava una tomba della necropoli sulla Via 
Laurentina a Roma (BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 468, fig. 1048). Come la nave di 
Cornus, anche l'oneraria dei mercanti turritani e l'Isis hanno lo scafo allungato con pop­
pa e prua notevolmente rialzate (è differente solamente il taglio orizzontale delle som­
mità); a quest'ultima si avvicina anche per le larghe pale dei timoni, per la resa del ponte, 
per la presenza del cassero poppiero. 

III. R ZUCCA, Ritrovamenti archeologici sottomarini presso il Kopa1\OJb71ç À.I.u~V (Sar­
degna), in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologìa submarina, Cartagena 1982, 
Madrid 1985, pp. 129-31. 

112. P. G. SPANU, Le navi di Cornus, in AA.Vv., Insulae Christi. Il Cristianesimo pri­
mitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Cagliari-Oristano 2000, pp. 281-7. 

II3. Depositato dal prof. Giuseppe Masia, anno 1966. 
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FIGURA 2.17 
Comus, coemeterium diColumbaris. Nave incisa su un laterizio (disegno di S. Ganga). 
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trattarsi di un bipedalis (mattone con circa 59,5 cm di lato) o di un se­
squipedalis (con circa 44,5 cm di lato). 

Si tratta probabilmente di un prodotto locale, anche perché manca­
no del tutto i caratteristici indusi delle produzioni urbane, pure bene at­
testate in Sardegna 114, o di altri ateliers extrainsulari responsabili di espor­
tazioni in Sardegna IIS. Data la frammentarietà del laterizio, della nave ri­
mane solamente una parte, relativa alla zona prodiera. In generale la fi­
gura è incisa in modo molto schematico: lo scafo mostra un'incisione più 
decisa, mentre l'albero, la vela e altri dettagli hanno un tratto assai più leg­
gero. Lo scafo ha le murate basse, e, per quanto è possibile leggere dato 
lo stato frammentario, non doveva essere di forma allungata; sulla prua, 
notevolmente rialzata e con dritto slanciato ll6 e solo leggermente conves­
so, è poggiato un albero di bompresso. L'albero maestro, reso semplice-

114. Cfr. R ZUCCA, I bolli laterizi urbani d.ella Sardegna, in "Archivio storico sardo", 
31, 1980, pp. 49-83; In., Osservazioni sull'o pus doli are urbano della Sardegna, in "Archivio 
storico sardo", 32, 1981, pp. 11-26; In., I laterizi della Sardegna in età fenicio-punica e ro­
mana, in La ceramica racconta la Storia, Atti del Convegno "La ceramica artistica, d'uso e 
da costruzione nell'Oristanese dal neolitico ai giorni nostri", Oristano 1995, pp. 169-75. 

115. È il caso dd bollo di Lucio Erennio Optato, narbonense, attestato in Sardegna a 
Tha"os e nd praeton'um di Muru is Bangius di Marrubiu. 

116. I:étrave élancée, tipo l, in BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 468. 
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mente con una linea verticale, non risulta perfettamente centrato, ma 
piuttosto spostato in avanti, verso prua. La vela è quadrata, spiegata al 
vento, definita da due linee orizzontali parallele e due oblique che inter­
secano le prime, oltrepassandole e non formando dunque angoli precisi. 
Altre due linee oblique, parallele alle altre e interne alla vela, indicano i 
diversi ferzi cuciti o semplicemente il sistema di imbrogli. Le manovre so­
no completate da uno strallo di prua e forse da uno di poppa (la lettura 
in questo caso non è molto chiara) che sostengono l'albero. TI problema 
cronologico della nave incisa sul mattone comuense è complicato dal­
l'assenza di dati puntuali di rinvenimento, anche se è plausibile che si trat­
ti di un laterizio riferibile alla fase tardo-antica 117; in ogni caso potrebbe 
trattarsi di una sorta di esercizio da parte di un servo che lavorava nella 
figllna e che avrebbe disegnato l'imbarcazione sulla pasta fresca, come in­
dicano i riporti di argilla ai bordi dei solchi u8. 

Lucien Basch ha osservato che l'iconografia delle barche da pesca è 
scarsamente documentata nell'antichità, poiché nella maggior parte del­
le scene di pesca le barche sono in realtà delle rappresentazioni sempli­
ficate di navi U9. In Sardinia abbiamo una documentazione figurata di 
barche a Karales, in un mosaico di una domus della "villa di Tigellio" e 
in un sarcofago di Pirri, e nei disegni parietali di San Salvatore, nell' ager 
tha"ensis. 

Un mosaico perduto della "villa di Tigellio", del tardo II-inizi III se­
colo d.C., mostrava una barca con la poppa decorata da un aplustre a te­
sta di cigno, condotta da un rematore in uno specchio d'acqua sunteg­
giato da file parallele di linee nere 110 (FIG. 2.18, 2). Da Pirri proviene una 
porzione di sarcofago strigilato del Museo di Cagliari con scena di un pe­
scatore che erto sulla barca, di cui si osserva nel frammento la robusta 
poppa elevata, trae dal mare la rete gonfia di pesci, di chiara remini­
scenza evangelica, di bottega urbana della fine del III secolo d.C. m (FIG. 
2.18, I). Infine, nell'ipogeo di San Salvatore di Sinis sono rappresentate 

117. Così si può ipotizzare in base ad alcuni elementi, tra cui lo spessore. Sui laterizi 
del complesso paleocristiano di Cornus, anche per i problemi relativi alla datazione, cfr. 
L. DE MARIA, Cultura, materiali e fasi storiche del complesso archeologico di Cornus: primi 
risultati di una ricerca. Materiali fittili da costruzione, in I.:Archeologia romana e altome­
dievale nell'Oristanese, cit., pp. 191-6. 

n8. Per la Sardegna l'unico esempio dell'esercizio di un servo addetto alla fabbrica­
zione di testae sembrava fmora costituito dal mattone bipedale rinvenuto a Su Cuguttu di 
Olbia e datato al IV secolo d.C., sul quale è incisa entro una tabella ansata l'acclamazione 
di una schiava: Salbu Ascl/epiade feli/x Elenopo/li(s) (L. GASPERINI, Olbiensia epigraphi­
ca, in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, cit., pp. 305-8). 

119. BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 483. 
120. A. COLAVTITI, Cagliari, "Città antiche in Italia", 6, Roma 2003, pp. 34 nota 114, 

38,40 . , 

121. G. PEsCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma 1957, pp. 51-2; da ultimo A. TEA­
TINI, I.:arte paleocristiana in Sardegna: la scultura, in AA.Vv., Insulae Christi, cit., p. 398, 
fig. 7. 
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FIGURA 2.18 

I. Karales, Pirri. Frammento di sarcofago con scena di pesca da una barca; 2. Kara­
les, Domus degli stucchi. Mosaico con rappresentazione di una barca. 

tre barche, identificate nel tipo detto ratis sive ratiaria, di cui una mostra 
la prua rialzata con l'aplustre a testa di volatile. Un ultimo disegno sem­
brerebbe meglio essere riferibile a un'imbarcazione di giunchi che so­
pravvive ancora nelle la~e dell'OFistanese, ilfassonil22 (FIG. 2.13,12). 

122. Ln.LIU, LA Sardegna e il mare, cit., pp. 675-6. 
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Portus Sardiniae 

3.1 

Le fonti letterarie 

Le fonti letterarie che ci documentano i porti della Sardegna sono costi­
tuite essenzialmente dalla Geographia tolemaica e dall' Itinerarium Antoni­
ni, che rumoverano per l'isola di Sardinia nove porti I

: NUJ.l<pairov AlJ.l~V:t, 
KopaKOOOT\ç À.lJ.l~V3, ~6À.KOl À.lJ.l~v4, Bleta À.lJ.l~Vs, 'HpaKÀiouç À.lJ.l~V6, 
~OÀ.1t{1CtoçÀ.lJ.l~V7, Portus Liguidonis8

, 'OA~UlVÒçAlJ.l~V9, Portus Tibulas IO
• 

I porti segnalati dalle fonti costituiscono degli scali autonomi, distinti 
cioè dalle città dotate di porto. Si tratta con grande probabilità di appro­
di naturali, come hanno ben visto Attilio Mastino II e Piero Bartoloni I:t, che 
hanno conosciuto un processo di infrastrutturazione fondamentalmente 
legato alla veicolazione marittima di risorse del territorio di pertinenza. 

I. Un decimo porto potrebbe rawisarsi in Longone, stati o viaria ndI'ltin. Ant. p. 79, 
I Wesseling, ma attestato con tale nome come porto in documenti medievali (B. R MOT­
ZO, 1.0 compasso da navegare. Opera italiana della metà del secolo XIII, in "Annali della Fa­
coltà di Lettere e fùosofia dell'Università di Cagliari", 8, 1947, pp. 90-1) e corrispondente 
alla "rìa" di Santa Teresa di Gallura. Ettore Pais ipotizzò, infatti, un'origine siracusana del 
porto (E. PAlS, Storia di Roma. Dalle origini all'inizio delle gue"e puniche, voI. III, Roma 
1927, p. 388 nota I), al pari dd :EupalCou(Javòç A\~~V (DIOD. V, 13, 3. Cfr. inoltre PTOL. III, 
2, 5), costituito sulla costa sud-orientale della Corsica dallo strategòs siracusano Ape//es 
nd 453 a.C., owero da Dionigi il Vecchio nd 384-383 a.c. (R ZUCCA, La Corsica romana, 
Oristano 1996, pp. 65-7, con bibliografia precedente), in quanto AoY'{roVEç era il nome che 
i Siracusani davano ai porti (Etymol. Magn. 569,.11 ad v.). 

2. PTOL. m, 3, 2. 

3. PTOL. m, 3, 2. 

4· PTOL. m, 3, 3· 
5· PTOL. III, 3, 3· 
6. PTOL. m, 3, 3. 
7. PTOL. m, 3, 4. 
8. ltin. Ant. p. 82, 8 Wessding. 
9· PTOL. III, 3, 4. 
IO. ltin. Ant. p. 79, 6 Wesseling. 
II. A. MAsTINO, in A. MASTINO, R ZUCCA, La Sardegna nelle rotte medite"anee., in 

AA.Vv., Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 221-2. 
12. P. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese nel IV sec. a.c., in AA.Vv., Da Olbla 

a Olbia, voI. I, Sassari 1996, pp. 165-75. 
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A parte, dunque, dovranno considerarsi i grandi centri urbani co­
stieri, per i quali un complesso coerente di fonti letterarie, epigrafiche e 
soprattutto archeologiche documenta l'esistenza di porti 13. 

A questi porti urbani, di preferenza, è presumibile dover riferire, in­
fine, una serie di fonti greche e latine connesse genericamente ad ap­
prodi della Sardegna. Probabilmente al golfo di Oristano deve asse­
gnarsi il riferimento di Posidonio a un rapoqloç KOA.1tOç, a meno che non 
si intenda genericamente come "mare Sardo", fino al quale soffiano dei 
venti etesi dalI'Iberia 14. Pausania segnala l'esistenza di approdi sicuri per 
le navi (vTl'uoìv •.. 0pJlouç) sul lato orientale della Sardegna, probabil­
mente in riferimento a Olbia ls• Nel 363 l'imperatore Giuliano attesta in 
una sua constitutio i porti della Sardinia collocati in differenti direzioni, 
capolinea del cursus clabularius (il servizio dei carri a buoi, ossia le an­
gariae o clabulae) per il trasporto annonario ad diversos portus l6

• Nel 397 
Claudiano canta la pars (Sardiniae) vicinior Afris [ .. .] ratibus clemensl7 , 

ossia la Sardegna meridionale con approdi favorevoli alle navi, specifi­
candoli nel porto di Caralis e in quello di Su'ci, pur ammettendo che un 
terzo porto, settentrionale, quello di Olbia, accolse le navi di Stilicone. 
Lo stesso Claudiano ricorda per il 410 i Sardonios sinus quale meta delle 
puppes dei senatori di Roma scampati ad Alarico l8

• 

3.2 

I porti della Sardegna 

Lungo i 1.385 km costieri dell'isola il tipo morfologico più attestato è la 
falesia che, strapiombante talora per centinaia di metri di altezza, nega 
qualsiasi possibilità di approdo. La falesia domina soprattutto il paesag­
gio costiero tirrenico, cantato da Silio Italico: qua videt Italiam, saxoso 
torrida dorso / exercet scopulis late Ireta 19. Ma anche lunghi tratti della 
costa meridionale, sud-occidentale e nord-occidentale presentano la 
struttura a falesia. Tuttavia, nell'ambito della falesia si è prodotta, piut­
tosto frequentemente, la formazione di grandi e piccole "rìas", ossia del­
le «antiche valli fluviali invase dal mare sia per abbassamento delle co­
ste, sia per innalzamento generalizzato del livello del mare»20. 

13. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, pp. 183-7; MASTINO, ZUCCA, La Sar­
degna nelle rotte mediterranee, cit., pp. 221-2 e 247-8. 

14. S. MEDAS, De rebus nauticis. I.: arte della navigazione nel mondo antico, Roma 
20°4, pp. 183-4. 

15. PAUS. X, 17, 6. 
16. Cod. Theod. VIII, 5, 16. 
17. CLAUD. Beli. Gild. I, 510-511. 
18. CLAUD. Beli. Goth. 217-218. 
19. SIL. IT. XII, 372-373. 
20. G. PECORINI,lnsenature a ((rìas", piccoli e grandi porti naturali, in AA.Vv., Sarde­

gna. I.:uomo e le coste, Cinisello Balsamo 1983, p. 99. 
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TI secondo carattere fondamentale dei litorali sardi è costituito dalle 
formazioni a lido, in relazione principalmente alla foce dei fiumi, e dal­
la conseguente formazione di lagune retrodunali. Queste formazioni so­
no frequenti soprattutto nel settore sud-occidentale della Sardegna, ma 
non mancano nei più aspri litorali orientale e settentrionale 11. 

I litorali caratterizzati da queste formazioni a lido, anche perché co­
stituivano l'ingresso ad aree dotate di suoli con scarse limitazioni d'uso e 
di risorse economiche minerarie (metalli e sale), hanno rappresentato i po­
li fondamentali delle aggregazioni urbane della Sardegna nell' antichità. 

Un' analisi dei porti dell' antichità in Sardegna deve, preliminarmen­
te, .considerare la dinamica geomorfologica delle aree a funzione por­
tuale nel corso degli ultimi tre millenni. 

Le strutture sommerse di Nora e di Tha"os, individuate sin dal XIX 
secolo 21, ha inizialmente suggerito l'attribuzione della sommersione a un 
fenomeno di bradisismo che, in realtà, non pare mai riscontrabile lungo 
tutto l'arco costiero dell' isola 13. 

Le variazioni della linea di costa accertate in Sardegna sono attribuibi­
li a una complessità di cause che giocano il loro ruolo anche nelle fasi suc­
cessive all'ultima trasgressione versiliese, conclusasi intorno al 3000 a.C. 24. 

L'aumento del livello del mare, dovuto a movimenti eustatici, non è 
stato rilevante anche lungo i litorali della Sardegna, benché ad esso pos­
siamo ascrivere la sommersione sia di due insediamenti nuragici, rispet­
tivamente presso Capo Ferrato, sulla costa tirrenica 1 5, e a Sant'Antonio 
di Santadi sul litorale del golfo di Oristano 16, sia di strutture di età ro­
mana (villae maritimae di Sant'Andrea-Quartu Sant'Elena, S'Angiarxia­
Arbus, Sant'Imbenia-Alghero e i moli di Nora e Tha"os). 

21. In., Ambienti contesi: le formazioni a lido e gli stagni, in AA.Vv., Sardegna. I:uo­
mo e le coste, cit., pp. III-22. 

22. G. SPANO, Notizie sull'antica dttà di Tha"os, in "Bullettino archeologico sardo", 
7,1861, p. 183; G. PATRONI, Nora, coloniafenida di Sardegna, in "Monumenti antichi dei 
Lincei", 14, 1904, colI. 118 e 125-6; G. SCH1EMDT, Antichi porti d'Italia, in "L'Universo", 45, 
1965, p. 237; F. VERGA, Il porto di Tha"os: note storiche e topogra/iche, in AA.Vv., Il portto 
buono di Tha"os, La Spezia 1999, p. 24. 

23. G. PECORINI, Considerazioni geomorfologiche intorno a S. Igia (Stagno di S. Gilla, 
Cagliari), in AA.Vv., S. Igia. Capitale giudicale, Pisa 1986, pp. 15 ss. 

24. P. A. GIANFROTTA, P. POMEY, Archeologia subacquea. Storia, tecniche, scoperte e 
relitti, Milano 1981, pp. 40-5. Sulla problematica della morfologia costiera nell'antichità, 
in rdazione alle formazioni lagunari e alle foci dei fiumi, cfr. AA.Vv., Déplacements des li­
gnes de rivage en Médite"anée d'après les données de l'archéologie, Paris 1987; Ports anti­
ques et paléoenvironnements littoraux, in "Méditerranée. Revue géographique des pays 
méditerranéens", 94, 2000. Per la Sardegna cfr. S. MELIS, Cenni geoarcheologid sulle va­
riazioni delle linee di costa nel badno del Medite"aneo: l'esempio di Nora (Sardegna meri­
dionale), in L'Africa romana, voI. XIV, Roma 2002, pp. 129-38. 

25. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 168. 
26. E. BENETIl, Relazione, novembre 1905, in Archivio della Soprintendenza ar­

cheologica per le province di Cagliari e Oristano. TI nuraghe è stato individuato una se­
conda volta nd corso delle ricerche subacquee nella laguna di Marcedell dall'ispettore 
onorario per l'archeologia subacquea Nicola Porcu nd 1985. 
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Le fondazioni fenicie di VIII-VII secolo a.C. di Karales, Nora, Bithia, 
Sulci, Othoca e Tharros, localizzate tutte nel Sud-Ovest dell'isola, ripe­
tono la medesima scelta insediativa imperniata su formazioni a lido, fun­
zionali all'indispensabile scalo portuale, anche in quei casi in cui la lo­
calizzazione ai piedi di un promontorio cinto dal mare (Nora e Tharros) 
o su un'isola (Sulet) avrebbe potuto suggerire una diversa motivazione 
della topografia dell'insediamento primitiv027• 

Non casualmente i centri fenici citati si confermeranno come le prin­
cipali città sia durante l'età cartaginese, sia nel periodo romano. 

I Cartaginesi, infatti, procedettero alla costituzione solamente di due 
nuove città: Neapolis, fondata nel terzo venticinquennio del VI secolo 
a.C., in funzione di scalo lagunare del litorale centro-occidentale, e Ol­
bia, creata intorno alla metà del IV secolo a.C., all'estremità orientale di 
una profonda e ben protetta insenatura che costituisce «il proseguimen­
to a mare di una delle piccole strutture di sprofondamento o "fosse tet­
toniche" in cui si sfrangia verso est la più grande "fossa sarda" fra il 
Golfo dell' Asinara e il Golfo di Cagliari» 28. Entrambe queste città eb­
bero confermato il loro ruolo di importanti scali portuali (soprattutto nel 
caso di Olbia) durante il dominio romano. 

La costa orientale della Sardegna documenta insediamenti non ur­
bani (ad eccezione appunto di Olbia) in relazione alle foci dei fiumi, con 
la conseguente creazione di lidi e di apparati lagunari e, per quel che con­
cerne la Gallura (Sardegna nord-orientale), nelle profonde "rìas" che in­
cidono il banco granitic0 29• La situazione che ne scaturisce è stata luci­
damente sintetizzata da Michel Gras, nel suo recente contributo Pour 
une Méditerranée des Emporia: 

Un simple coup d'oeiI sur la carte de la Méditerranée centrale nous apprend 
qu'il y a des cotes sans grosses communautés phéniciennes ou étrusques, sans 
grandes colonies grecques non plus. Et l' on pourrait dire qu'il y a des iles et des 
cote à empori a comme le rivage nord de la Sicile et la cote orientale de la Sar­
daigne, le rivage calabrais et Ies cotes adriatiques30• 

In definitiva, si può verificare per la Sardegna romana una sostanziale 
conferma delle scelte portuali preromane, con una sola ma importante ec­
cezione, costituita dalla colonia lulia Tu"is Libisonis, progettata da Cesa­
re nel 46 ma, forse meglio, attuata da Ottaviano intorno al 42 a.C. 

27. S. MOSCATI, P. BARfOLONI, S. F. BONDì, La penetrazione fenicia e punica in Sar­
degna. Trent'anni dopo, "Memorie dell'Accademia nazionale dei Lincei", ser. IX, IX, I, 

1997, passim. 
28. PECORINI, Insenature a "nàs", cit., pp. 100 e 109. 
29. BARfOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., pp. 165-75. 
30. M. GRAS, Pour une Médite"anée des Emporia, in A. BRESSON, P. ROUILLARD 

(éds.), I:emporion, "Publication du Centre Pierre Paris", 26, Paris 1993, p. 110. 
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Turris Libisonis rappresenta l'unico centro urbano costiero di fon~ 
dazione romana in Sardegna, ancorché creato alla foce del Riu Mannu, 
che poté costituire un approdo sin da età arcaica, se ad esso dobbiamo 
riportare una coppa iornca A2 e due lèkythoi samie çlel Museo archeo~ 
logico nazionale di Sassari 31 e un ceppo d'ancora in marmo, del tipo dei 
celebri ceppi di Sostratos e di F ayllos, studiati da Piero Gianfrotta 32

, rin ~ 
venuto nelle acque marine presso lo stagno di Pilo 33. 

3·3 
Kn.rales 

Primaria importanza ebbe tra i porti della Sardegna quello di Kara,les, 
per la cui definizione topografica risulta prioritaria un'analisi geomorfo­
logica del litorale 34. 

FIGURA 3-1 
Karales. I porti dell'antichità (Carta dell'Istituto idrografico della Marina). 

31. R. D 'ORlANO, in G. UGAS, R. ZUCCA, Il commercio arcaico in Sardegna, Cagliari 
1984, p. 134· 

32. P. A. GIANFROTTA, Le ancore votive di Sostrato di Egina e di Faillo di Crotone, in 
"La parola del passato", 163, 1975, pp. 311-8. 

33. D. ROVINA, Sassan° (Loc. Fiume santo). Rinvenimento di un ceppo d'ancora in mar­
mo, in "Bollettino di archeologia", IO, 1991, pp. 124-5. 

34. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 231-5. 
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L'area urbana cagliaritana si accentra, in una dinamica storica varia­
bile, sul sistema di depositi miocenici, con alcuni lembi di panchina tir­
reniana, che danno una configurazione a colli al paesaggio urbano. TI col­
le più meridionale (promontorio di Sant'Elia) risulta saldato ai. prece­
denti da alluvioni pleistoceniche. A occidente e a oriente del sistema 
miocenico si hanno due vaste insenature marine, successivamente de­
gradatesi in lagune e stagni. A ovest la vasta laguna di Santa Gilla, costi­
tuente la paleo-valle fluviale dei fiumi Cixerri e Mannu, sbarrata a mez­
zogiorno da un cordone dunale che potrebbe essersi definitivamente 
formato solo in età ellenistica. A est gli stagni di Molentargius e di Quar­
tu, definito, quest'ultimo, dal cordone del Poetto e sede, almeno dal TI 

secolo a.C., di una salina 3S• 

TI KapaA.ttavòç KOA.7tOç36 , l'odierno Golfo degli Angeli, delimitato 
a levante dal promunturium Caralitanum 37 (Capo Carbonara), con la 
contigua insula Ficaria 38 (Isola dei Cavoli), risulta diviso in due ampi se­
ni dal KapaA.tç aKpa 39 , il Capo Sant'Elia, benché le attività portuali sia­
no concentrate nel seno occidentale. 

~ce~che recenti 4° hanno accertato che il primitivo porto della 
KRLY (Karales) punica fosse in prossimità della costa centro-orientale 
dell'insenatura marina, in via di colmatura, di Santa Gilla, in corrispon­
denza del centro urbano cartaginese, abbandonato al principio dell' età 
repQbblicana 41 a vantaggio del nuovo polo urbanistico, costituito se­
condo lo schema a terrazze ellenistico e dotato di un distinto portus, nel­
l'area dellà darsena odierna 42• Un puntuale dato topografico concer­
nente tale secondo portus è riscontrabile in un testo agiografico, di re-

35. A. STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio costiero urbano della Sardegna punica: il 
caso di Cagliari, in VAfrica romana, voI. XIV, cit., pp. 1129-38. 

36. PrOL. m, 3, 4. 
37. PLIN. Nat. m, 7, 84; MART. CAP. VI, 645. 
38. PLIN. Nat. m, 7, 84; PrOL. m, 3, 8 (cl>1.1c<xp{a. vnaoç); MARr. CAP. VI, 645; ANON. 

RAv. v, 23; K. MILLER, Mappaemundi, voI. IV, Die Herefordkarte, Stuttgart 1896, pp. 20-1 
(Inseln des Mittelmeers), con riferimento a Ficaria. 

39. PrOL. m, 3, 4. L'lix:pa. corrisponde al tenuis collis di CLAUD. Beli. Gild. I, 521-522. 
40. G. NIEDDU, R ZUCCA, S. Gilla-Marceddì, Cagliari 1989, pp. 33-5; E. SOLINAS, San­

ta Gilla, in AA.Vv., Phoinikes B SHRDN. I Fenici in Sardegna, Oristano-Cagliari 1997, pp. 
177-83; E. SOLINAS, P. ORRÙ, Santa Gilla: spiagge sommerse e frequentazione di epoca pu­
nica, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare. Mari uomini e merci nel Medite"aneo antico, 
Convegno internazionale (Genova, 9-IO dicembre 2004), in corso di stampa. 

41. E. USAI, R ZUCCA, Testimonianze archeologiche nell'area di S. Gilla, in AA.Vv., S. 
Igia, cit., pp. 155 55.; C. TRoNcHETI1:Cagliari fenicia e punica, Sassari 1990, p. 57; A. M. 
COLAVITI1, Cagliari, "Città antiche in Italia", 6, Roma 2003, pp. 71-3. L'abbandono della 
primitiva sede non può essere dovuto a un esclusivo fattore geografico (la trasformazio­
ne lagunaredd braccio di mare di Santa Gilla, STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio co­
stiero, cit., p. 1133), ma anche alla pianificazione romana di una nuova area urbana (Co­
LAVIITI, Cagliari, cit., pp. 71-3). 

42. A. M. COLAVIITI, Ipotesi sulla struttura urbanistica di Carales romana, in VA/rica 
romana, voI. x, Sassari 1994, pp. 1021 55.; EAD., Cagliari, cito 
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dazione alto-medievale, relativo a Saturninus, un martire caralitano del­
la persecuzione dioclezianea: annua sacrificia ([ovis) fieri in capitolioJ 

quod portui maris caralitanae civitatis vicinum est 43 • 

Poiché la localizzazione del capitolium è indicata dalla toponomasti­
ca medievale (Sanctus Nicolaus in Capusolio) nell'area di via Sassari, 
presso la piazza del Carmine, nei pressi della quale si riconosce l'area fo­
rense 44,. avremmo una classica ubicazione del forum delle città maritti­
me in prossimità del portus45• La descrizione di Karales nel 397 d.C. af­
fidata ai versi di Claudiano nel De bello Gildonico sembrerebbe allude­
re ancora all' esistenza di due approdi distinti: 

Si sviluppa, nel senso della lunghezza, Cara/is, fondata dai potenti Fenici di Ti­
ro, dirimpetto alla costa libica e si protende nel mare con un piccolo colle che 
spezza la forza dei venti opposti. Così, nel mezzo, si forma un porto e in un' am­
pia insenatura, sicure da tutti i venti, riposano le acque 46• 

Da unlato il portus corrisponderebbe a quello dell'area della darsena, 
mentre 1'ampia insenatura sarebbe da identificarsi nella laguna di Santa 
Gilla, a ovest dell'abitato roman0 47• 

La complessità delle strutture portuali di Karales può essere illu­
strata anche dall'esistenza di navalia, postulabile in base alla notizia li­
viana del restauro, a Karales, nel 202 a.C., delle navi nel console Tiberio 
Claudio Nerone semidistrutte da una tempesta presso le coste della Sar~ 
degna 4B. Nel periodo imperiale, certo entro la seconda metà del I secolo 
d.C., Karales ebbe un distaccamento della classis Misenensis, il cui baci­
no di stanza non è stato ancora definito. Tuttavia, l'ubicazione del se­
polcreto dei classiarii, individuato nell' area del viale Regina Margherita, 
suggerisce la ricerca sia del campo dei soldati, sia dello scalo delle navi 
della flotta Misenense nelle immediate vicinanze49• 

43. Passio Saneti Saturnini martyris, in B. MOMBRITIUS, Sanetuarium seu Vitae Sane­
torum, Paris 1910, p. 454. Cfr. A. PIRAS, Passio Sancti Saturnini (BHL 7491), Roma 2002. La 
Legenda Sancti Saturnini reca al riguardo un evidente fraintendimento testuale con la no­
tazione dd capitolium posto vicinum litori ma.ris et portae Kalaritanae. Cfr. P. G. SPANU, 
Martyria Sardiniae. I santuari dei martiri sardi, Oristano 2000, p. 54 nota 22. 

44. R ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae: il contributo delle 
fonti letterarie ed epigrafiche, in I:Africa romana, voI. x, cit., p. 864; COLAVITII, Cagliari, 
cit., p. 14. 

45. VITR. De areh. I, 7, I: Et si erunt moenia secundum mare, area ubi forum consti-
tuatur eligenda proxime portum. 

46. CLAUD. Beli. Gild. I, 520 ss. (trad. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 237-8). 
47. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 237-8; COLAVITII, Cagliari, cit., p. 93. 
48. A. MASTINO, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee, cit., p. 221 

nota 215. 
49. M. REnDÉ, Mare nostrum. Les infrastructures, le dispositil et l'histoire de la mari­

ne militaire sous l'empire romain, "Bibliothèque des Ecoles françaises d'Athènes et Ro­
me" , 260, Roma 1986, pp. 205 sS.; A. MAsTINO, in MAsTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rot-
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L'organizzazione del trasporto delle merci lungo le rotte da Caralis 
al portus Augusti e da Caralis a Carthago 50, oltre che sugli altri traiecti 
mediterranei, era assicurato dai navic(ularii) Karalitani, di cui è ben no­
ta la stati o (in associazione ai negotiantes) nel Foro delle Corporazioni di 
Ostia 5J• Karales era il porto d'imbarco principale dei cereali del Campi­
dano, sicché è ben ipotizzabile che, seppure con variazioni nel lungo pe­
riodo, il grano abbia costituito la derrata più frequentemente trasporta­
ta nella rotta Karales-Ostia. Gli horrea di Karales per l'immagazzina­
mento dei prodotti provinciali, in particolare il frumento, vennero re­
staurati sotto Elagabalo 52, ma essi dovettero essere presenti sin dall' età 
repubblicana, presumibilmente nell' area del quartiere della Marina, in 
prossimità del porto. 

Le testimonianze archeologiche offrono una vasta copia di dati sugli 
scambi nei bacini portuali caralitani a partire dall'arcaismo S3• Le indagi­
ni terrestri e subacquee nel compendio di Santa Gilla hanno documen­
tato, accanto ai preponderanti materiali anforari fenici e_cartaginesi, va­
sellame protocorinzio antico, ionico, etrusc~-corinzio e in bucchero, ce­
ramica attica a figure nere, a figure rosse e a vernice nera, piattelli di Ge­
nucilia, ceramica a vernice nera dell' atelier des petites estampilles, guttoi 
iberici a vernice nera S4• 

Sul prosieguo della navigazione all'interno della laguna di Santa Gil­
la in età tardo-repubblicana e nella successiva età imperiale acquisisce 
una particolare importanza la scoperta nella stessa laguna di Santa Gilla 55 

di una testa leonina in bronzo con ghiera per il fissaggio alla parte supe­
riore di un timone, conservata al Museo archeologico nazionale di Ca­
gliari, datata da Gennaro Pesce al I secolo a.C. 56 e simile per iconografia 
e funzione agli esemplari di Nemi 57. Seppure minoritarie rispetto ai con­
tenitori anforari punici si annoverano nella laguna anfore tardo-repub­
blicane Dressel 1 e greco-italiche e anfore di età imperiale tripolitane e 
africane I e II. Saremmo inclini ad attribuire alla navigazione fluviale e la-

te medite"anee, cit., pp. 222-3; Y. LE Bmmc, La Sardaigne et r armée romaine, Sassari 1990, 
pp. 39-4°· 

50. ltin. Ant. p. 494 Wesseling. Nell'Itinerarium è distinta anche la rotta a Caralis Ga-
latam usque insulam, in funzione del porto di Tabraca, in Proconsularis. 

51. aL XIV 4549, 21. 
52. ILSard I 51. 
53. STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio costiero, cit., pp. 1129-38. 
54. C. TRONCHETII, Cagliari andJts Hinterland /rom the Archaic to the Late Roman 

Age, in M. PASQUINUCCI, T. WESKI (eds.), Close Encounters: Sea- and Riverborne Trade, 
Ports and Hinterlands, Ship Construction and Navigation in Antiquity, the Middle Ages and 
Modern Time, "BAR Intemational Series", 1283, Oxford 2004. pp. 19-22. 

55. R. ZUCCA, La documentazione archeologica, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nel­
le rotte medite"anee, cit., p. 250 nota 52. 

56. G. PESCE, Sardegna romana, in F. M. STEVANI (a cura di), Sardegna. Un popolo, 
una te"a, Milano 1963, p. 312. 

57. G. UCCELLI, Le navi di Nemi, Roma 1950, pp. 211-8. 



3. PORTUS SARDINIAE 

FIGURA 3.2 
Kara/es, laguna di Santa Gilla. Protome leonina in bronzo di decorazione di un ti­
mone di nave romana. Cagliari, Museo archeologico nazionale. 

gunare, piuttosto che marittima, i riferimenti alle naucellae abentes fru­
mentum nei gesta civt"tatis Caralitanae dell' epoca di Maurizio Tiberio 58. 

Venendo all'area della darsena attuale, corrispondente al bacino 
portuale romano, osserviamo che Antonio Taramelli vi aveva segnalato 
l'individuazione di banchine del periodo roman0 59 • In ogni caso nei la­
vori di dragaggio del molo di Ponente, effettuati negli anni Trenta del XX 
secolo, si recuperarono anfore greco-italiche, un ceppo d'ancora in 
piombo e un'ancora in ferro del tipo Ammiragliato 60. 

Recenti ricerche hanno documentato in un' area contermine al molo 
Dogana (via Campidano) un possibile settore del porto romano, in uso 
tra la fine del III secolo a.C. e il VI d.C. e successivamente interrito. A que­
sto settore si riferiscono delle strutture, forse dei moli, e un grande quan­
titativo di anforacei dal periodo tardo-repubblicano a età bizantina, pro­
babilmente caduti durante le operazioni di carico e scarico 6J. 

L'organizzazione dell' emporium caralitano con i già citati horrea e i 
navalia, i luoghi di culto, tra cui l'Iseum 62 collegato al navigium Isidis, 
sfugge sostanzialmente dal punto di vista topografico, anche se appare 
significativo lo scarico di frammenti di centinaia di anfore Dressel I e di 

58. J. DURLIAT, Taxes sur l'entrée des marchandises dans la cité de Carales-Cagliari à 
l'époque byzantine (582-002), in "Dumbarton Oaks Papers", 36, 1982, pp. 6-7. 

59. A. TARAMELLI, in D. SCANO, Forma Kalans, Cagliari 1934> p. 209 e tavola annessa. 
60. D. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche della R. Soprintendenza alle opere d'anti­

chità e d'arte della Sardegna (I935-I937), in "Bollettino d 'arte", 31, 1937, p . 204. 
61. P. MELONI, Il porto di Cagliari in epoca romana, in" Almanacco di Cagliari", 1995, 

senza numerazione di pagine. Lo scavo, del 1992, ad opera di Donatella Mureddu, ha mes­
so in luce anfore Dressell, 2-4, Mricane II, spàtheia, ceramica a vernice nera calena (un 
frainrnento forse di L. Canuleios), a pareti sottili, in sigillata chiara A. 

62. Cfr. la statua di sacerdote isiaco rinvenuta nell' area di Sant'Eulalia, nel quartiere 
di Marina, retrostante la darsena: D. MUREDDU, in AA.Vv., Cagliari. Le radici di Manna. 
Dallo scavo archeologico di S. Eulalia un progetto di n'cerca, formazione e valonwzione, 
Cagliari 2002, pp. 118 ss. , con bibliografia precedente sul culto isiaco di Karales. 
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ceramica campana A e B, anche con graffiti greci e latini, individuato nel­
la cripta di Santa Restituta nell' area retrostante il portus della darsena 63. 

3·4 
I porti della Sardegna meridionale a ovest di Karales 

3.4.1. TI porto di Nora 

Nel· settore costiero meridionale, a occidente di Karales, riscontriamo 
nella letteratura geografica e negli itinerari antichi una sequenza di ben 
cinque porti: Nora, 'HpaKÀÉouç ÀtflTtV 64, Bteta 6S, Bteta ÀtflTtV 66, Xep­
aovllaoç 67 con il porto di Tegula 68. 

Nel Medioevo gli unici porti documentati sono il porto Malfetano, 
nuovo nome medievale (porto amalfitano 69) dell"HpaKÀÉouç À1flTtV o 
del Bteta À1flTtV, e il porto dell'isola Rossa, a 5 miglia a oriente dal Capo 
de Taolato70, il Xepaovllaoç tolemaico, che continuava l'attività portua­
le di Tegula, che aveva denominato il detto caput7J

• 

TI porto di Nora, attivo tra l'vm secolo a.C. e l'età bizantina 72, risulta in­
dicato esclusivamente nelle fonti mitografiche come approdo finale di una 
rotta degli Iberi di Norax da Erythia (Gadir) alla Sardegna 73. Le ricerche di 
Piero Bartoloni 74 hanno dimostrato che le cale nord-occidentale e orienta-

63. E. USAI, Testimonianze di cultura materiale antica, in AA.Vv., Domus et Carcer 
Sanctae Restitutae, Cagliari 1988, pp. 107-45; TRONCHETII, Cagliari and lts Hinterland, cit., 
p. 23. Rilevanti anche i materiali provenienti dal santuario di via Malta, forse di Venus e 
Adon (S. ANGIOLILLO, Il teatro tempio di via Malta a Caglùm:' una proposta di lettura, in 
"Annali della Facoltà di Lettere di Perugia", IO, 1986-87, pp. 5755.), da cui provengono 
anfore Dressel I, un tappo in pozzolana di anfora con marchio L. Volc(ei) ° L. Volc(ati) L. 
l(iberti) o L. f(i/ii) (A. HESNARD, P. A. GIANFROITA, Les bouchons d'amphore en pOU1.1.0-
lane, in AA.Vv., Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherche. Actes du 
colloque de Siene (22-24 mai 1986), "Collection de l'Ecole française de Rome", 114, Roma 
1989, p. 429, B 39). 

64. PrOL. m, 3, 3. 
65. PrOL. m, 3, 3. 
66. PrOL. m, 3, 3. 
67· PrOL. III, 3, 3· 
68. ltin. Ant. p. 85, I Wesseling. 
69. E. DE FELICE, Le coste della Sardegna, Cagliari 1964, pp. 70-1. 
70. Mono, Lo compasso de navegare, cit., p. 96. 
71. DE FELICE, Le coste della Sardegna, cit., pp. 113-4. 
72. Per la forbice della frequentazione del porto di Nora sono rilevanti i materiali in­

dividuati sia negli scavi terrestri, sia in quelli subacquei. Da ultimi F. BARRECA, Le ricer­
che subacquee, in AA.Vv., Nora. Recenti studi e scoperte, Cagliari 1985, p. 89; S. FINOCCHI, 
Nuovi dati su Nora fenicia e punica, in AA.Vv., Ricerche su Nora-I, Cagliari 2000, pp. 285-
6,289,291; M. G. PAVONI, E. PEITEN6, Ritrovamenti di anfore nelle acque di Nora, in 
AA.Vv., Ricerche su Nora-II (anni 1990-1998), Cagliari s.d., pp. 117-22; B. M. GIANNAITASIO . 
(a cura di), Nora. Area C. Scavi 1996-1999, Genova 2003. 

73. PAUS. X, 17, 5. 
74. P. BARrOLONI, I.:antico porto di Nora, in" Antiqua", 13, 1979, pp. 57-61. 



3. PORTUS SARDI IAE 

FIGURA 3.3 
Nora. I porti dell'antichità. I. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto geografico militare. I 

levata. 

le della penisoletta di Nora, lungi dal rappresentare un esempio di duplici 
porti di un promontorio 75, sono in realtà dei summer anchorages, in quan-

75. E. MAc NAMARA, W. G. ST. J. W ILKES, Underwater Exploration o/ the Ancient 
Port o/Nora) Sardinia, in "Papers of the British School at Rome", 35, 1967, pp. 4-11. 
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to aperte ai venti del primo e del secondo quadrante. Lo scalo portuale no­
rense è stato riconosciuto dallo stesso Bartoloni76 nella Peschiera di Nora 
(o Stangioni Sant'Efisio), una profonda cala a nord-ovest del promontorio 
di Capo di Pula, difesa dai venti settentrionali e occidentali e protetta dai 
marosi meridionali dalla penisoletta di Fradis Minoris. La cala è in corso di 
interrimento sia per i continui apporti alluvionali del Riu Arrieras e del Riu 
Saliu sia, e soprattutto, a seguito della creazione del molo che raccorda la 
penisoletta di Fradis Minoris alla terraferma, costruito nel 1957. Recenti in­
dagini subacquee hanno evidenziato al centro della cala una depressione 
quadrangolare di 100 m di lato, ipoteticamente considerata una sorta di 
cothon, il bacino artificiale proprio delle strutture portuali fenicie. 

In età romana furono eretti due moli frangiflutti, identificati da Giu­
lio Schiemdt in base all'analisi delle fotografie aeree77, ma a torto consi­
derati i moli di attracco del porto norense. 

Tali moli, forse a partire dall' età tardo-antica, in relazione ai feno­
meni di sommersione di settori periferici della città e degli stessi moli, 
persero la loro funzione frangiflutti e avviarono alla conclusione la vita 
dello stesso porto norense 78

• 

3.4.2. LHHpa.KAÉOUç AtJl"V, il porto di Bithia e il Bt8{a AtJl"V 

L'rHpaKAÉouç AtJl"V, localizzato da Tolomeo 5' a nord di Nora, potreb­
be identificarsi con Cala d'Ostia 79, benché tale cala non appaia suffi­
cientemente riparata dai venti di mezzogiorno. 

TI porto di servizio di Bithia, fondazione fenicia forse già dello scorcio 
dell'vm secolo a.C., centro punico e civitas romana fino a età vandalica, vie­
ne considerato identificabile da Piero Bartoloni in un "porto-canale" inta­
gliato dai Fenici che portò il Rio di Chia (che originariamente sfociava nel­
la laguna di Chia) a versarsi nell'insenatura compresa tra il promontorio di 
Torre di Chia e l'isolotto di Su Cardulinu80

• La tradizionale localizzazione 
dell' approdo di Bithia nella laguna di Chia 81 parrebbe inficiata dalla esi­
stenza del tombolo sabbioso, che chiude la laguna a sud, già dal corso del 
vn secolo a.C., poiché in esso insiste la necropoli fenicia della città. 

TI Bt8{a. AtJl"V, situato 5' a ovest di Bt8{a. in Tolomeo, dovette rien­
trare nel territorio bitiense. Se accettiamo la sequenza dei centri costieri 

76. BARI'OLONI, I.:antico porto di Nora, cito Cfr. inoltre le più recenti indagini di S. FI­
NOCcm, La laguna e l'antico porto di Nora, in "Rivista di studi fenici", 27, 1999, pp. 167-
92; ID., Nuovi dati su Nora, cit., pp. 288-92. 

77. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 235-8. 
78. FINoccm, Nuovi dati su Nora, cit., p. 291. 
79. P. MELONI, La costa su/dtana in Tolomeo (III, 3, 3), in AA.Vv., Carbonia e il Su/ds. 

Archeologia e territorio, Oristano 1995, pp. 313-4. 
80. P. BARI'OLONI, La necropoli di Bithia-J, Roma 1997, pp. 37-50. 
81. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 238-9. Cfr. la bibliografia in A. STIGLITZ, 

La città punica in Sardegna: una n'lettura, in "Aristeo", I, I, 2004, pp. 71-2, favorevole alla 
nuova localizzazione proposta da Bartoloni. 
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FIGURA 3.4 
Bithia. I porti dell'antichità. I. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto geografico militare 
(rie1aborazione di A. Stiglitz). 
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